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INTRODUZIONE

Ho deciso di scrivere una tesi su questo argomento perché credo che i Cpta siano un “fatto sociale totale”, in base alla definizione antropologica di Marcel Mauss, un evento che in sé racchiude i caratteri profondi di una società. Vedremo quindi attraverso tematiche prettamente politiche, non solo le scelte di una parte di governo, ma: tutto il rapporto tra noi e il “diverso”, il rapporto tra la legge e la prassi, l’atteggiamento delle istituzioni e dei loro garanti, l’idea stessa di società che i cittadini chiedono alla politica e, viceversa, che la politica offre ai cittadini.

In particolare l’istituto Cpta può a mio avviso svelare la concezione che la nostra società -italiana ma anche europea- ha dello “straniero”, del migrante, in un epoca in cui l’Italia ha smesso di essere un paese d’emigrazione e sta diventando paese di immigrazione. 

Questi luoghi marginali, sia dal punto di vista del dibattito, sia fisicamente lontani dagli occhi, sono inoltre specchio della società perché ne rivelano le possibili derive. 

La mia indagine, non ha però la pretesa di svolgere quest’analisi né di giudicare l’istituto; si pone invece lo scopo di essere uno strumento utile, chiaro e dettagliato, per chi volesse iniziare a studiare l’argomento. Un argomento, ne sono cosciente, molto complesso che, inoltre, dovrebbe essere analizzato alla luce della politica migratoria generale. Quello dei Cpta da questo punto di vista, non è che la punta di un iceberg, difficile da sciogliere (a livello di analisi e conoscenza) se non si scioglie tutto ciò che ne sta sotto. 

Ma non ci scoraggiamo e cerchiamo, attraverso un analisi ben strutturata, di procedere per piccoli passi. In questa tesi quindi, analizzando nello specifico solo l’istituto dei Cpta, parto dal punto di vista legislativo, cito poi le dichiarazioni degli intenti del legislatore (che è in questo caso anche governante), propongo infine alcuni punti di vista sul modo concreto di operare dei centri, per concludere con il racconto della mia visita al Cpta di Torino, un ulteriore contributo alla comprensione della realtà, sicuramente parziale, ma altrettanto sicuramente “vero”. 

Nel primo capitolo le leggi sui Cpta: cosa cambia descrivo la legislazione italiana relativa ai Cpta, non quella che riguarda l’immigrazione quindi, nelle leggi Turco-Napolitano e Bossi-Fini (uniche norme organiche sulla materia immigrazione), estrapolo dalla lettura e analisi dell’intera legge ogni aspetto che riguarda questi istituti.

Per quanto riguarda i Cdi non entro nello specifico, definendo solamente da quale norma trovano istituzione e regolazione. La finalità è quella di inquadrare nell’ambito legislativo questi istituti, in quanto la legge è la fonte che per eccellenza dovrebbe determinare il loro funzionamento. Inoltre voglio presentare gli elementi teorici utili per passare ad un’analisi comparativa della realtà della prassi del fenomeno. 

Nel concreto ho esposto un confronto parallelo delle due leggi, in base ai vari aspetti regolati, in modo spesso schematico, così da distinguerli, ordinarli e capirli; cosa che da una semplice lettura della legge, risulterebbe difficile.  

Nel secondo capitolo la nascita dei Cpta e le funzioni dichiarate, dopo un excursus storico della nascita dei Cpta e Cdi italiani, tratto le motivazioni esposte dal legislatore all’istituzione dei Cpta, solo quelle dichiarate in sedi ufficiali. Le fonti da me utilizzate sono le relazioni introduttive alle leggi Turco-Napolitano e Bossi-Fini, i dibattiti parlamentari (il fulcro ufficiale della vita politica italiana) comprese interrogazioni e interpellanze. Nella redazione di questo capitolo mi avvalgo di un lavoro, da me precedentemente svolto, di lettura, analisi e classificazione degli atti parlamentari che riguardano i Cpta, che si può trovare in appendice (e che mi è stato utile per motivi diversi in tutti i capitoli).
Nel terzo capitolo I problemi e le critiche, propongo l'elaborazione critica sui Cpta, che si è accompagnata a prassi di contestazione, dirette, simboliche anche eseguita a livello istituzionale.   

Espongo queste critiche classificandole in classi di problematiche, inserendo in nota, esempi concreti di episodi avvenuti o denunciati a proposito della prassi nei Cpta. 

In questa parte della tesi, ricorro spesso a citazioni dirette di vari soggetti in quanto, tra tutto il materiale da me analizzato nella costruzione di questa tesi, alcuni scritti si sono rilevati particolarmente significativi. Cito spesso, quando essa si è espressa sui temi che tratto, anche le dichiarazioni della Commissione De Mistura, un organo particolarmente autorevole in quanto istituito per volontà del governo allo scopo di svolgere un inchiesta approfondita sui centri italiani in vista di una riforma della legislazione vigente. 

Nel quarto nonché ultimo capitolo, intitolato ironicamente Conclusione temporanea: un’esperienza nel Cpta, riporto a mò di conclusione un report della visita da me effettuata il 10 febbraio al Cpta di Torino; un report che vuole essere più oggettivo possibile, senza commenti in modo da lasciare che sia l’esperienza stessa a parlare, e il lettore a farsi le proprie idee.

Si tratta di una “conclusione temporanea” in quanto non ho pretese di trarre delle conclusioni in senso stretto dagli studi svolti sui Cpta, come ho già spiegato.

Inoltre, quello che propongo con la mia tesi è un argomento che proprio in questi giorni è sottoposto a modifiche, in virtù del disegno di legge delega Ferrero-Amato, che è stato presentato in questi giorni al Consiglio dei Ministri, e poi passerà al vaglio Parlamento. Non possiamo sapere quindi come si evolverà il dibattito e che futuro avranno i Cpta in Italia. Per ora si parla di “superamento attraverso svuotamento”. 
Troviamo infine le Appendici che approfondiscono il lavoro svolto e ne ampliano i contenuti. 

CAP 1
LE LEGGI SUI CPTA, COSA CAMBIA

L’istituzione dei Cpta si deve all’art. 12 della legge 40 del 1998, che prende il titolo di Disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, la cosiddetta Turco-Napolitano (dal nome dei promotori). 

La legge viene successivamente incorporata nel Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, n. 268 del 1998, in cui troviamo la disciplina riguardante i Cpta all’ art. 14.  Nel 1999 vengono fissate le modalità di attuazione del Testo Unico col Regolamento d’attuazione (Dpr. 31 agosto 1999, n. 394).

La più recente legge in materia di immigrazione é la legge del 30 luglio 2002, n. 189 chiamata Bossi-Fini (dai nomi dei suoi promotori) e dal titolo Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo, La nuova disposizione di legge, che viene integrata nel TU, non riformula ex-novo le direttive in tema di immigrazione dettate dalla 40/98, ma apporta ad essa sostanziali modifiche.

Si potrebbe affermare che tale provvedimento sana le contraddizioni e le esitazioni della Turco-Napolitano in senso restrittivo facendo del contrasto dell’immigrazione clandestina e della disciplina delle espulsioni e del respingimento il cardine della normativa.

L’approvazione del regolamento di attuazione della L. 189/2002 (Dpr. 16 settembre 2004, n. 303), che modifica e sostituisce il precedente, è entrato in vigore il 21 aprile 2005.

Da ultimo il Decreto legge del 14 settembre 2004, n. 241 dal titolo Disposizioni urgenti in materia di immigrazione, convertito successivamente nella L. 271/04, ha modificato piccola parte della normativa.

Dando uno sguardo alla legislazione precedente sull’immigrazione troviamo che il primo testo a cui si faceva riferimento era una normativa di epoca fascista, il Testo Unico di polizia e il suo Regolamento di applicazione, rispettivamente del 1931 e del  1940, che riguardavano la figura dell’immigrato solo marginalmente. 

Nel 1986 fu approvata la legge n. 943 che si concentrava sulle condizioni di trattamento dei lavoratori extracomunitari e delle loro famiglie e prevedeva la prima sanatoria italiana.

Con la legge n. 39/90 si ha un nuovo intervento legislativo, detta legge Martelli, a cui sono seguiti i decreti Conso (1993), e per ultimo il decreto legge Dini (Dl. 489/95). 
Tutti questi provvedimenti erano di natura emergenziale e riguardavano solo pochi aspetti del fenomeno, quali la condizione degli stranieri come lavoratori e la sanatoria, mentre trascuravano molti aspetti importanti tra cui, ad esempio, la tutela dei minori  e l’assistenza sanitaria. 

Quando viene approvata nel 1998, la Turco-Napolitano è annunciata dall’allora governo Prodi come il primo provvedimento concernente una gestione organica della questione immigrazione in tutti i suoi aspetti fondamentali, e viene effettivamente a colmare le lacune della precedente legislazione. 

La normativa dettata dalla Turco-Napolitano regola e modifica tutto l’assetto della politica sull’immigrazione e tra i suoi punti principali vi sono:

· Regolazione degli ingressi legali e dei flussi sulla base di quote programmate annualmente, nel rispetto e nella salvaguardia “delle diversità e delle identità culturali delle persone, purché non confliggenti con l'ordinamento giuridico”;

· Contrasto dell’immigrazione clandestina e dello sfruttamento criminale della stessa e maggiori controlli alle frontiere, “nell'ambito delle compatibilità con i sistemi informativi di livello extranazionale previsti dagli accordi o convenzioni internazionali in vigore”; 

· Definizione giuridica dello straniero, in termini di diritti-doveri, e percorsi di integrazione per gli immigrati regolarmente soggiornanti in Italia;

· Regolamentazione del permesso di soggiorno in base al contratto di lavoro stagionale, subordinato (a tempo determinato o indeterminato) o autonomo;

· Disciplina delle espulsioni e del respingimento alle frontiere con l’istituzione del fermo amministrativo per i casi non immediatamente espellibili, collaborazione con i Paesi di origine e di transito per facilitare i rientri e disincentivare le emigrazioni.

Come si può intuire la normativa é ispirata ad una logica binaria comune a molte legislazioni europee: da una parte le misure a disciplina degli ingressi regolari nella loro quantità e qualità (quote annue) e la previsione, nei confronti dei migranti regolari, di una serie di misure di sostegno finalizzate a favorirne l’integrazione sociale e lavorativa; dall’altra parte la condizione del migrante “clandestino” (entrato illegalmente in Italia) o “irregolare” (entrato legalmente ma soggiornante in assenza di valido titolo) é imperniata su una serie di norme preordinate all’allontanamento, con una impronta fortemente repressiva. 

Da notare che la normativa dettata dal TU riguarda i soli stranieri extracomunitari, in quanto l’art. 1 prevede che essa si applichi “ai cittadini di Stati non appartenenti all’Unione Europea e agli apolidi, di seguito indicati come stranieri”.

É nell’ambito dell’espulsione e del fermo amministrativo che si inserisce l’istituzione dei Cpta, che vengono nominati per la prima volta nella legge al comma 1 dell’art. 12 dal titolo Esecuzione  dell’espulsione.

Nel testo della legge (così come in quello della successiva Bossi-Fini) la denominazione completa é Centri di permanenza temporanea e assistenza (Cpta), ma nei discorsi comuni e ufficiali questa terminologia non viene quasi mai usata, infatti viene omessa la parola assistenza
.  
Vediamo ora in dettaglio la regolamentazione inerente all’istituto dei Cpta, a partire dalla L. 40/1998 e comparandola con le modifiche apportate dalla L. 189/2002, così da poter desumere dall’evoluzione legislativa l’indirizzo della politica italiana sull’immigrazione.

CAP 1.1  (Respingimento ed) Espulsione

Nella nostra legislazione uno straniero indesiderato può essere allontanato dal paese e questa pratica ha visto, dal punto di vista legislativo, una crescente restrittività delle norme e, dal punto di vista esecutivo, un incremento numerico dei procedimenti effettuati.

Oggi si può procedere nei confronti di un immigrato da allontanare in due modi: con il respingimento o con l’espulsione. Il respingimento viene eseguito direttamente alla frontiera impedendo l’ingresso nel territorio degli stranieri che si presentano senza avere i requisiti richiesti dalla legislazione per l’ingresso; verso quegli stranieri che si sono sottratti ai controlli di frontiera  e sono fermati all’ingresso o subito dopo; e verso quelli che sono stati temporaneamente ammessi nel territorio per necessità di pubblico soccorso (respingimento cd differito). L’espulsione riguarda invece chi viene trovato nel territorio e non é in regola rispetto alla legge.

A partire dalla Turco-Napolitano, la legge italiana prevede varie modalità d’espulsione: l’espulsione amministrativa, l’espulsione a misura di sicurezza, l’espulsione per sostituzione della pena detentiva. Gli ultimi due casi di espulsione giudiziaria erano disciplinati già nella normativa precedente e rimangono sostanzialmente invariati, mentre l’espulsione amministrativa rappresenta una novità, perdipiù rilevantissima per gli effetti che porta alla vita dell’immigrato nel nostro paese, come vedremo in seguito. 

ESPULSIONE A TITOLO DI SANZIONE SOSTITUTIVA di una pena detentiva   breve e A TITOLO di MISURA ALTERNATIVA alla detenzione 

(disciplinata dall’art. 14 nella L. 40/1998, dall’art. 16 nel TU e dall’art. 15 nella L. 189/2002)

Nella legge Turco-Napolitano il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna per un reato non colposo o nell'applicare la pena ai sensi del Codice di procedura penale, può sostituire la pena con la misura dell'espulsione per un periodo non inferiore a cinque anni. Può fare ciò nei confronti dello straniero che si trovi in una delle situazioni indicate dalla disciplina dell’espulsione amministrativa prefettizia e quando la pena detentiva é limitata a due anni.

In questi casi l'espulsione é eseguita dal questore, anche se la sentenza non é irrevocabile, secondo le modalità dell’accompagnamento alla frontiera per mezzo della forza pubblica. 

La Bossi-Fini aggiunge fattispecie nuove. Innanzitutto se lo straniero espulso rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine previsto la sanzione sostitutiva è revocata dal giudice competente, quindi c’è il ripristino della misura carceraria.

Inoltre la legge aggiunge la possibilità di espulsione nel caso dello straniero, identificato, detenuto, che si trova in taluna delle situazioni indicate dalla disciplina dell’espulsione amministrativa prefettizia, e che deve scontare una pena detentiva, anche residua, non superiore a due anni. In questo caso l’espulsione è disposta dal magistrato di sorveglianza, che decide con decreto motivato, senza formalità, acquisite le informazioni degli organi di polizia sull’identità e sulla nazionalità dello straniero. Il decreto di espulsione è comunicato allo straniero che, entro il termine di dieci giorni, può proporre opposizione dinanzi al tribunale di sorveglianza. Il tribunale decide nel termine di venti giorni.

In questo caso il divieto opera per dieci anni, dopo dei quali la pena è considerata estinta, sempre che lo straniero non sia rientrato illegittimamente nel territorio dello Stato. Anche in tale caso, lo stato di detenzione è ripristinato e riprende l’esecuzione della pena.

ESPULSIONE A TITOLO DI MISURA DI SICUREZZA 

(disciplinata dall’ art. 13 nella L. 40/1998, dall’art. 15 nel TU, e dall’art. 14 nella L. 189/2002) 

Il giudice può ordinare l'espulsione al termine della pena allo straniero che sia condannato per uno dei delitti previsti dagli articoli 380 e 381 del Codice di Procedura Penale che riguardano rispettivamente l’arresto obbligatorio e facoltativo in flagranza, sempre che egli risulti socialmente pericoloso e fuori dei casi previsti dal Codice penale.

Alcune categorie di individui “socialmente pericolosi” sono, a titolo esplicativo: 

· stranieri condannati per un delitto contro la personalità dello Stato; 

· stranieri condannati all’ergastolo o alla reclusione non inferiore nel minimo a cinque e nel massimo a venti anni; 

· stranieri condannati per un reato in materia di stupefacenti e di contrabbando di tabacchi lavorati, oltre che per il delitto di riduzione in schiavitù e di prostituzione minorile; 

· stranieri condannati per delitti commessi per finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell'ordine costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a dieci anni. 

La Bossi-Fini specifica le modalità di esecuzione. Subito dopo l’emissione del provvedimento di custodia cautelare o della definitiva sentenza di condanna ad una pena detentiva nei confronti di uno straniero che ha commesso questi delitti, viene data comunicazione al questore ed alla competente autorità consolare al fine di avviare la procedura di identificazione dello straniero e consentire l’esecuzione della espulsione, che però avviene solo al termine del periodo di custodia cautelare o di detenzione.

ESPULSIONE AMMINISTRATIVA
(disciplinata dall’art. 11 nella L. 40/1998, dall’art 13 nel TU, e dall’art. 12 nella L. 189/2002)

L’espulsione amministrativa rappresenta una novità rispetto al precedente ordinamento, il cui aspetto emergente consiste nell’essere stabilita dal prefetto che é un organo governativo, a differenza delle altre due modalità d’espulsione, che vengono disposte da un giudice.

Il prefetto può disporre l'espulsione quando lo straniero:

· é entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera e non é stato respinto ai sensi delle norme sul respingimento; (INGRESSO IRREGOLARE = CLANDESTINITÁ)

· si é trattenuto nel territorio dello Stato senza avere richiesto il permesso di soggiorno nel termine prescritto, salvo che il ritardo sia dipeso da forza maggiore, oppure quando il permesso di soggiorno é stato revocato o annullato, oppure é scaduto da più di sessanta giorni e non ne é stato chiesto il rinnovo; (SOGGIORNO IRREGOLARE)

· é indiziato di appartenere ad associazioni di stampo mafioso, che perseguono finalità o agiscono con metodi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso (art. 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646); oppure debba ritenersi, sulla base di elementi di fatto, che sia abitualmente dedito a traffici delittuosi, viva abitualmente con i proventi di attività delittuose, sia dedito alla commissione di reati che offendono o mettono in pericolo l’integrità fisica o morale dei minorenni, la sanità, la sicurezza o la tranquillità pubblica (art. 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327).  (STRANIERO RITENUTO SOCIALMENTE PERICOLOSO) 

Inoltre può venir disposta dal Ministro dell'Interno:

· per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato. 
In questo caso il ministro ne dà preventiva notizia al Presidente del Consiglio dei ministri e al ministro degli Affari esteri. 

Anche per la Bossi-Fini i motivi di espulsione amministrativa restano gli stessi.

In entrambe le leggi  l'espulsione é disposta dal prefetto con un decreto che, come ogni altro atto concernente l'ingresso, il soggiorno e l'espulsione, é comunicato all'interessato insieme all'indicazione delle modalità di impugnazione e a una traduzione in una lingua da lui conosciuta o, laddove non sia possibile, in lingua francese, inglese o spagnola. Il decreto di espulsione, inoltre, deve sempre riportare scritte le motivazioni (provvedimento motivato).

La Turco-Napolitano prevede che, nel caso particolare in cui lo straniero è sottoposto a procedimento penale perché indagato per un reato penale non grave, l'autorità giudiziaria rilascia il nulla osta salvo che sussistano inderogabili esigenze processuali. Nel caso di arresto in flagranza, il giudice rilascia il nulla osta all'atto della convalida dell’arresto, cioè il più presto possibile. Se le misure detentive collegate al procedimento penale non vengono poi applicata o sono cessate, il questore può adottare il trattenimento nei Cpta.  

Con la Bossi-Fini l’espulsione diviene immediatamente esecutiva, anche se il decreto è sottoposto a gravame o impugnativa da parte dell’interessato.
Inoltre viene irreggimentata la discrezionalità dell’autorità giudiziaria nel rilasciare il nulla osta, perché il questore gliela richiede espressamente e il giudice può negarlo solo in presenza di inderogabili esigenze processuali valutate in relazione all’accertamento della responsabilità di eventuali concorrenti nel reato o imputati in procedimenti per reati connessi, e all’interesse della persona offesa. Infine il nulla osta si intende concesso qualora l’autorità giudiziaria non provveda entro quindici giorni dalla data della richiesta, e in attesa della decisione, il questore può adottare la misura del trattenimento presso un Cpta (che vedremo in seguito). 

Con la L. 271/04 al giudice ordinario viene sostituto, nelle sue competenze sui ricorsi e sulle convalide in materia di espulsione, dal giudice di pace.

La Turco-Napolitano prevede che avverso il decreto di espulsione prefettizio può essere presentato unicamente ricorso al pretore, entro cinque giorni dalla comunicazione del decreto o del provvedimento, o trenta giorni qualora l'espulsione sia eseguita con accompagnamento immediato.

Contro il decreto di espulsione ministeriale per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato e' ammesso ricorso al tribunale amministrativo regionale del Lazio, sede di Roma. 

Nei casi di espulsione con accompagnamento immediato, con trattenimento in Cpta (che approfondiamo in seguito), è il pretore che deve convalidare tale misura. Se l’interessato ha presentato ricorso contro l’espulsione, il pretore deve fare un unico provvedimento in cui tratta sia la convalida del trattenimento che il ricorso, entro dieci giorni dalla data di deposito del ricorso, sentito l'interessato.

La Bossi-Fini modifica l’organo a cui si presenta il ricorso contro l’espulsione: non più il pretore (figura giuridica che non esiste più), ma il tribunale in composizione monocratica
 e, successivamente alle modifiche della L. 271/04, il giudice di pace
. Inoltre, il termine di presentazione del ricorso passa a sessanta giorni e, non più dalla comunicazione, ma dalla data del provvedimento di espulsione. Viene anche cambiato il termine in cui il tribunale accoglie o rigetta il ricorso, che raddoppia a venti giorni dalla data di deposito del ricorso.

L’espulsione comporta che l’immigrato sia rinviato allo Stato di appartenenza oppure, quando ciò non sia possibile, allo Stato di provenienza ultima, o in quello che ha rilasciato il documento di viaggio eventualmente in possesso dello straniero. 

Lo straniero espulso non può rientrare nel territorio dello Stato senza una speciale autorizzazione del Ministro dell'interno. In caso di trasgressione, nella Turco-Napolitano, é punito con l'arresto da due mesi a sei mesi ed é nuovamente espulso con accompagnamento coatto immediato. Con la Bossi-Fini questa misura si inasprisce prevedendo per i trasgressori un arresto da sei mesi a un anno, che diventa da uno a quattro anni se é la seconda volta che rientrano o vengono trovati in Italia dopo un provvedimento d’espulsione. Si applica quest’ultima sanzione anche per le violazioni delle espulsioni disposte dal giudice. Inoltre altre misure restrittive che la Bossi-Fini introduce sono date dal fatto che essa consente sempre l’arresto in flagranza per i reati di cui sopra e, nell’ipotesi di secondo rientro illegale, è consentito il fermo. In ogni caso contro l’autore del fatto si procede con rito direttissimo. 

Nella Turco-Napolitano  il divieto di rientrare nel territorio italiano, di cui sopra, opera per un periodo di cinque anni, che può ridursi a un termine più breve, in ogni caso non inferiore a 3 anni, se il pretore o il tribunale amministrativo regionale, con il provvedimento che decide sul ricorso presentato contro l’espulsione (emesso entro cinque o trenta giorni) ne determinino diversamente la durata, sulla base di motivi legittimi addotti dall'interessato e tenendo conto della complessiva condotta da esso tenuta nel territorio dello Stato.      

Nella Bossi-Fini il periodo di interdizione dal territorio aumenta notevolmente, raddoppiando: 10 anni di estromissione dal territorio che possono ridursi a non meno di 5, ma solo in base alla valutazione della condotta dell’interessato e non più per sua richiesta attraverso ricorso, che non è più possibile. 

INTIMAZIONE o ACCOMPAGNAMENTO a seguito dell’espulsione amministrativa

In tutte e due le leggi una volta definita, l'espulsione può dare luogo a accompagnamento coatto alla frontiera o ad intimazione a lasciare il territorio italiano entro 15 giorni.

Anche in quest’ambito d’azione, che definisce la possibilità o meno che un migrante finisca in un Cpta, la Bossi-Fini apporta radicali modifiche.

L'espulsione è eseguita dal questore con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica, nella Turco-Napolitano, quando lo straniero:

· è espulso per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato o si é trattenuto indebitamente nel territorio dello Stato oltre il termine fissato con l'intimazione;

· è espulso perché indiziato di appartenere ad associazioni di stampo mafioso o sia ritenuto dedito ad  attività delittuose ( cioè appartenga alle categorie dell’art. 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646 e art. 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327
) e il prefetto rilevi, sulla base di circostanze obiettive, il concreto pericolo che lo straniero si sottragga all'esecuzione del provvedimento. 

· è entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera e non è stato respinto ai sensi delle norme sul respingimento, qualora lo straniero sia privo di valido documento attestante la sua identità e nazionalità e il prefetto rilevi, tenuto conto di circostanze obiettive, un concreto pericolo che lo straniero medesimo si sottragga all'esecuzione del provvedimento. 

Negli altri casi l'espulsione contiene l'intimazione a lasciare il territorio dello Stato entro il termine di quindici giorni e a osservare le prescrizioni per il viaggio e per la presentazione all'ufficio di polizia di frontiera. Di conseguenza le ipotesi per le quali sussiste l’intimazione sono:

· quando l'espulsione è disposta per ingresso clandestino, sempre che lo straniero abbia con sé i documenti attestanti la sua identità e nazionalità e il prefetto non rilevi un concreto pericolo che questi si sottragga all'esecuzione dell'espulsione; 

· quando lo straniero entrato clandestinamente “dimostri sulla base di elementi obbiettivi di essere giunto sul territorio dello Stato prima dell'entrata in vigore della legge” Turco-Napolitano; 

· quando l'espulsione è disposta per soggiorno irregolare nei confronti dello straniero che non aveva chiesto il permesso di soggiorno o il suo rinnovo nel termine prescritto, o al quale il permesso era stato revocato o annullato; 

· quando l'espulsione è disposta a titolo di misura di sicurezza per lo straniero che risulti socialmente pericoloso, ma non vi sia pericolo che il soggetto si sottragga all'esecuzione del provvedimento.

Nella Bossi-Fini questi quattro casi sono ridotti ad uno soltanto, che assume carattere residuale rispetto all’accompagnamento, che diviene valido per tutti gli altri.

L’unico caso per cui rimane l’intimazione é quello in cui lo straniero:

· si é trattenuto nel territorio dello Stato quando il permesso di soggiorno é scaduto da più di 60 giorni e non ne é stato chiesto il rinnovo. 

E anche in questa situazione, qualora si ritenga che lo straniero possa sottrarsi al provvedimento, il questore può disporre l’accompagnamento immediato alla frontiera. Attraverso la discrezionalità del questore praticamente per tutti gli espulsi é previsto l’accompagnamento coatto alla frontiera e conseguentemente, come vedremo subito al paragrafo successivo, per moltissimi casi il trattenimento nei Cpta.

Mentre prima aveva un carattere alternativo, la regola é ora l’espulsione con accompagnamento alla frontiera, come traspare dalla stessa dicitura dell’art 14 comma 4:  L’espulsione é sempre eseguita dal questore con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica ad eccezione dei casi di cui al comma 5. 
CAP 1.2  Esecuzione dell’Espulsione e del Respingimento 

(Art. 12 Turco-Napolitano, art. 14 TU, art. 13 Bossi-Fini)

Con l’art. 12 della Turco-Napolitano (art. 14 nel TU) vengono istituiti i Cpta, che vengono concepiti come strumenti di esecuzione dell’espulsione amministrativa con accompagnamento alla frontiera e del respingimento alla frontiera per alcuni casi specifici. 

La legge Turco Napoletano ha quindi istituito, in conformità con l’orientamento europeo, un luogo detentivo, dove la restrizione della libertà personale è disposta per motivi amministrativi, non penali.

 I motivi del trattenimento in un Cpta sono: 

· l’impossibile identificazione  dello straniero e conseguente bisogno di procedere ad accertamenti supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità, 

· l’acquisizione di documenti per il viaggio, 

· l’indisponibilità di vettore o altro mezzo di trasporto idoneo, 

· il bisogno di procedere al soccorso dello straniero. 

Inoltre anche quando:

· disposta l'espulsione per soggiorno irregolare da eseguirsi con intimazione a lasciare il territorio, il prefetto rilevi, in base a circostanze obiettive riguardanti l'inserimento sociale, familiare e lavorativo dello straniero, il concreto pericolo che lo straniero si sottragga all'esecuzione del provvedimento. 

Le ipotesi restano le stesse nella Bossi-Fini.

In questi casi “il questore dispone che lo straniero sia trattenuto per il tempo strettamente necessario presso il centro di permanenza temporanea e assistenza più vicino, tra quelli individuati o costituiti con decreto del ministro dell'Interno, di concerto con i ministri per la Solidarietà sociale e del Tesoro”
. 

Il questore del luogo in cui si trova il centro deve quindi trasmettere copia degli atti al pretore/tribunale monocratico/giudice di pace senza ritardo e comunque entro le quarantotto ore dall'emanazione/adozione del provvedimento. 
Il pretore/tribunale monocratico/giudice di pace, ove ritenga sussistenti i presupposti di legge, convalida il provvedimento del questore, sentito l'interessato. Il provvedimento cessa di avere ogni effetto qualora non sia convalidato nelle quarantotto ore successive. 
Entro tale termine, la convalida può essere disposta anche in sede di esame del ricorso contro il provvedimento di espulsione, da decidersi entro 10 giorni dal deposito. 

Ogni trattenimento in Cpta, dev’essere convalidato dalla magistratura nella figura del pretore/tribunale monocratico/giudice di pace, altrimenti non può durare più di quarantotto ore.

Altro tipo di ricorso, diverso da quello contro l’espulsione, è quello possibile contro i decreti di convalida e di proroga del trattenimento (pretoriale/del tribunale monocratico/giudice di pace), ed é effettuato in Cassazione. Questo ricorso, comunque, non sospende l'esecuzione della misura. 

Le ipotesi di trattenimento nel Cpta, così come il procedimento e la convalida restano gli stessi nella legge 189/2002; quello che viene modificato sono la durata del trattenimento, le modalità di proroga, le sanzioni e ulteriori regole per l’esecuzione.
Nella Turco-Napolitano una volta convalidato, il provvedimento comporta la permanenza nel centro per un periodo di venti giorni. Su richiesta del questore, il pretore/tribunale monocratico/giudice di pace può prorogare il termine sino a un massimo di ulteriori dieci giorni, qualora sia imminente l'eliminazione dell'impedimento all'espulsione o al respingimento. Secondo quanto disposto dalla legge Turco-Napolitano, quindi, i giorni di permanenza di un immigrato in un Cpta possono essere al massimo 30.  In tutte e due le leggi, anche prima di tale termine, il questore deve eseguire l'espulsione o il respingimento non appena é possibile, dandone comunicazione al pretore/tribunale monocratico/giudice di pace. 

Con la Bossi-Fini il periodo di trattenimento viene praticamente raddoppiato: 30 giorni, prorogabili di ulteriori 30. Cambia poi il motivo della proroga, che viene concessa dal giudice monocratico/di pace, qualora l’accertamento dell’identità e della nazionalità, oppure l’acquisizione di documenti per il viaggio presentino gravi difficoltà.  

Inoltre la L. 189/2002 aggiunge un particolare caso, che non era precedentemente descritto:  quando, cioè, siano trascorsi i termini di permanenza nel Cpta senza aver eseguito l’espulsione o il respingimento, il questore ordina allo straniero di lasciare il territorio dello Stato entro il termine di cinque giorni. E’ un’aggravante rispetto ai tempi dell’intimazione per cui sono previsti quindici giorni. La stessa cosa viene applicata quando non sia stato possibile trattenere lo straniero presso un Cpta.  Anche in questi casi, non imputabili all’immigrato, se egli permane sul territorio italiano, le conseguenze sono quelle della trasgressione di un’espulsione, cioè l’arresto da un minimo di sei mesi a un massimo di quattro anni. Anche in questo caso é obbligatorio l’arresto dell’autore del fatto e si procede con rito direttissimo, e  al fine di assicurare l’esecuzione dell’espulsione, il questore può disporre nuovamente il provvedimento di trattenimento nel Cpta. 

Di conseguenza c’é la possibilità di trattenere in modo coatto una persona in una struttura (limitazione della libertà personale), perseguirla penalmente, e trattenerla nuovamente anche laddove l’impedimento al rimpatrio non sia addotto da motivi a lui imputabili, bensì per l’impossibilità materiale di procedere ad un allontanamento nei tempi massimi fissati, nonché una restrizione dei tempi necessari all’allontanamento a cinque giorni invece di quindici. 

DIVIETI DI ESPULSIONE E DI RESPINGIMENTO 

La legge prevede varie ipotesi di non espellibilità e di non respingimento a tutela di alcune categorie di individui, salvo i casi nei quali l'espulsione venga disposta dal Ministro dell'Interno per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato.   In particolare le garanzie sono applicata nei confronti: 

· dello straniero che intenda ricorrere al TAR contro il provvedimento.

· dello straniero minore di anni 18, salvo che venga allontanato per il suo diritto a seguire il genitore o l’affidatario espulsi;

· dello straniero in possesso della carta di soggiorno, salvo il disposto delle norme su tale documento. Nei confronti del titolare della carta di soggiorno l'espulsione amministrativa può essere disposta solo per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza nazionale, oppure quando appartiene alle categorie indicate  dall’art. 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646. (colui che é indiziato di appartenere ad associazioni di stampo mafioso, che perseguono finalità o agiscono con metodi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso) e all’art. 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, art. 2 (colui che debba ritenersi, sulla base di elementi di fatto, che sia abitualmente dedito a traffici delittuosi; che viva abitualmente con i proventi di attività delittuose, che sia dedito alla commissione di reati che offendono o mettono in pericolo l’integrità fisica o morale dei minorenni, la sanità, la sicurezza o la tranquillità pubblica). 

In questi casi l’espulsione può avvenire sempre che sia applicata, anche in via cautelare, una delle misure di prevenzione di cui all'art. 14 della legge 19 marzo 1990, n. 55 che riguarda Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale 

· dello straniero convivente con parenti entro il quarto grado o con il coniuge di nazionalità italiana;

· della donna in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio cui provvede.

Inoltre: 

· in nessun caso può disporsi l'espulsione o il respingimento verso uno Stato in cui lo straniero possa essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali o sociali, o possa rischiare di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non sia protetto dalla persecuzione.

Questo corrisponde al principio di non refoulement (trad. respingimento), che viene sancito dall’art. 33 della Convenzione di Ginevra relativa allo status dei rifugiati del 28 luglio 1951, che gli stati aderenti si impegnarono a rispettare, e che coerentemente viene inserito nella legislazione italiana. Il divieto si riferisce alla semplice possibilità che lo straniero sia perseguitato e agli stranieri in espellibili ai sensi di tale norma viene rilasciato un permesso di soggiorno per motivi umanitari, previo parere delle Commissioni territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato ovvero acquisizione dall’interessato di idonea documentazione.

É evidente la correlazione, da una parte, del diritto d’asilo  di cui all’art. 10 Cost. e dall’altro dello status di rifugiato ai sensi della Convenzione di Ginevra.  La questione dei richiedenti asilo e dei rifugiati è, d’altra parte, molto complessa e richiederebbe un approfondimento e uno studio ulteriori e al di sopra delle finalità di questa tesi.

Altre limitazioni derivano da norme internazionali, come il divieto di espulsioni collettive previsto dall’art. 4 del protocollo n. 4 addizionale della Convenzione europea dei diritti dell’uomo (Dpr. n. 217/1982).

CAP 1.3 I Centri di Identificazione
 

Una delle più rilevanti modifiche apportate dalla legge Bossi-Fini è che essa prevede il trattenimento anche per una categoria di immigrati che ne erano esenti nella precedente legge Turco-Napolitano: i richiedenti asilo. Con l’art. 32 della L. 189/2002 è infatti previsto che il trattenimento dei richiedenti asilo sia attuato, nei casi specificatamente indicati, in apposite strutture di identificazione. A questo scopo sono istituiti i Centri di identificazione (Cdi), nuovi istituti con uno status giuridico diverso dai Cpta. 
Se prima la richiesta d’asilo serviva a garantire la regolarità almeno nel breve periodo (e, nel caso, l’uscita dal Cpta
), ora ciò non è più possibile fino all’eventuale pronunciamento positivo della commissione per il riconoscimento dello status di rifugiato.

Nel regolamento di attuazione della L. 189/2002 (Dpr. n. 303/2004), entrato in vigore solo il 21 aprile 2005, si specificano le modalità del trattenimento. Al momento il sistema dei Cdi non è pienamente operante.

In particolare gli stranieri richiedenti asilo possono essere trattenuti nei Cdi per il tempo strettamente necessario alla definizione delle autorizzazioni alla permanenza nel territorio dello Stato: 

· per verificare o determinare la nazionalità o identità, qualora egli non sia in possesso dei documenti di viaggio o d’identità, oppure abbia, al suo arrivo nello Stato, presentato documenti risultati falsi;

· per verificare gli elementi su cui si basa la domanda di asilo, qualora tali elementi non siano immediatamente disponibili;

· in dipendenza del procedimento concernente il riconoscimento del diritto ad essere ammesso nel territorio dello Stato.

Il trattenimento invece deve essere disposto per gli stranieri richiedenti asilo che:

· sono entrati in Italia eludendo o tentando di eludere i controlli di frontiera o in condizioni di soggiorno irregolare e che hanno fatto domanda di asilo; 

· sono già destinatari di un precedente provvedimento di espulsione o respingimento, ed hanno presentato domanda di asilo. 

In quest’ultimo caso il richiedente asilo è trattenuto del Cpta in cui si trova al momento della domanda, mentre in tutti gli altri casi invece Il trattenimento avviene negli appositi Cdi. 
In tutti e due i tipi di centri, in caso di presenza dei richiedenti asilo, “sarà comunque consentito l’accesso ai rappresentanti dell’ACNUR. L’accesso sarà altresì consentito agli avvocati e agli organismi ed enti di tutela dei rifugiati con esperienza consolidata nel settore, autorizzati dal Ministero dell’interno”.

 Un ultima notazione: l’allontanamento non autorizzato da parte dell’interessato dal Cdi produce l’ annullamento della richiesta di asilo. 

CAP 1.4 Modalità di trattenimento, di gestione e struttura dei Cpta 
I Cpta sono individuati o costituiti con decreto del ministro dell'Interno, di concerto con i ministri per la Solidarietà sociale e del Tesoro.
Per quanto riguarda le modalità di trattenimento e la gestione dei Cpta, nelle leggi Turco-Napolitano e Bossi-Fini, non si ha alcuna disposizione dettagliata su come e da chi debbano essere gestiti tali centri, e viene dichiarano genericamente: “Lo straniero é trattenuto nel centro con modalità tali da assicurare la necessaria assistenza e il pieno rispetto della sua dignità”. 

Per quanto concerne la gestione interna viene riferito che “il questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta efficaci misure di vigilanza affinché lo straniero non si allontani indebitamente dal centro e provvede a ripristinare senza ritardo la misura (del trattenimento) nel caso questa venga violata”.

Possono essere stipulate convenzioni con soggetti esterni per l’esecuzione dei provvedimenti, in particolare per la concessione di aree, strutture e altre installazioni, nonché per la fornitura di beni e servizi e ai fini dell'accompagnamento anche collettivo alla frontiera. A questi scopi “il ministro dell'Interno stipula convenzioni con altre amministrazioni dello Stato, con enti locali, con proprietari privati  e con organismi anche internazionali che svolgono attività di assistenza per stranieri”. 

Per quanto riguarda i diritti dello straniero all’interno del centro, viene solo specificato che per la comunicazione corretta dei provvedimenti concernenti l'ingresso, il soggiorno e l'espulsione, gli atti devono essere tradotti, anche sinteticamente, in una lingua a lui comprensibile, oppure, quando ciò non sia possibile, nelle lingue francese, inglese o spagnola, con preferenza per quella indicata dall'interessato.  Inoltre, deve essere in ogni caso assicurata la libertà di corrispondenza anche telefonica con l'esterno. 
Queste lacune della legge a proposito delle modalità di trattenimento e della gestione dei Cpta vengono in parte colmate col Dpr. n. 394 del 31 agosto 1999 dal titolo: Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulle condizioni dello straniero, a norma dell’articolo 1, comma 6, del D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286. 
Successivamente viene emanata con la circolare ministeriale del 30 agosto 2000 dal titolo direttiva generale in materia di Centri di Permanenza temporanea e assistenza ai sensi dell’articolo 22, comma 1 del D.P.R. 31 agosto 1999, n. 394. (cosiddetta direttiva Bianco) che entra maggiormente in dettaglio rispetto al Regolamento. E’ stata elaborata da rappresentanti del governo ed esponenti di varie associazioni operanti nel settore dell’immigrazione ed indirizzata ai prefetti delle province in cui si trovano i Cpta
. 

Entrambi i documenti sottolineano, in vari passaggi, che le modalità di trattenimento devono avere le finalità di assistenza, di pieno rispetto della dignità umana e dei diritti fondamentali della persona; che i provvedimenti di sicurezza adottati non devono comportare alcun ulteriore indebolimento dei diritti della persona trattenuta.

MODALITÁ DI  GESTIONE, STRUTTURA E ORGANIZZAZIONE del Cpta

Il regolamento stabilisce che l’attivazione, la gestione e l’organizzazione dei Cpta è affidata al prefetto della provincia in cui viene istituito il centro. Il prefetto provvede alla gestione del Cpta, disciplinandone tutte le attività e dispone anche i necessari controlli sull’amministrazione e sulla gestione. 

Più in particolare egli, sostituendo in questo ruolo il ministro dell’Interno, può stipulare convenzioni con l’ente locale o con  soggetti pubblici e privati, di associazioni di volontariato e cooperative di solidarietà sociale. In questo caso la scelta del gestore deve avvenire a seguito di una procedura ad evidenza pubblica. Il prefetto individua poi il responsabile della gestione e adotta “le disposizioni occorrenti per la regolare convivenza all’interno del centro, le misure strettamente indispensabili per garantire l’incolumità delle persone, quelle che disciplinano l’erogazione dei servizi, le modalità di svolgimento delle visite, sentito il questore, in attuazione delle disposizioni recate dal decreto di costituzione del centro e delle direttive impartite dal Ministro dell’Interno”. Tali direttive, come abbiamo visto, sono però state emanate soltanto nell’agosto 2000. 

Il prefetto ha sempre e comunque l’obbligo di attenersi alle disposizioni organizzative e amministrative-contabili impartite dal Ministero dell’Interno, che sostiene tutte le spese per il mantenimento e la gestione. 

L’ente gestore deve garantire in ogni struttura “l’assistenza igienico-sanitaria, quella religiosa, il mantenimento, il vestiario, la socializzazione e quant’altro occorra al decoroso soggiorno nel centro”.
La direttiva aggiunge che la gestione del centro tramite stipula di convenzioni è “consentita ed auspicabile”. In un'ottica di trasparenza, di maggiore specializzazione e di pluralità degli interventi, l'ente gestore può avvalersi dell'attività di altre associazioni di volontariato, cooperative di solidarietà o altri Enti, per meglio garantire il pieno rispetto della persona trattenuta. Le convenzioni devono essere stabilite con organismi costituiti almeno due anni prima della data di stipula dell'accordo stesso e che presentino un progetto dettagliato per la realizzazione di uno o più servizi di assistenza ai cittadini stranieri trattenuti nel centro, oppure un progetto per la formazione degli operatori addetti al suo funzionamento.

Il compito di garantire le misure necessarie per la sicurezza e il mantenimento dell'ordine pubblico nel centro è di competenza del questore. Questi, provvede alla vigilanza per mezzo della forza pubblica e al coordinamento degli interventi di polizia all'interno del centro, nei casi in cui questi si reputino necessari. Alle forze dell'ordine compete inoltre la gestione amministrativa della posizione dello straniero, dall'identificazione all'effettivo rimpatrio, nonché il compito di impedire l'indebito allontanamento della persona trattenuta e di riportarla nel centro, nel caso. Il questore, anche per mezzo degli ufficiali di pubblica sicurezza, richiede la necessaria collaborazione da parte del gestore e del personale del centro, che sono tenuti a fornirla.

La direttiva aggiunge altri aspetti di sicurezza connessi al trattenimento, indicando  che: la predisposizione di ulteriori sezioni di contenimento all'interno del complesso dovrà essere valutata ai soli fini della sicurezza degli ospiti e di quella degli operatori. La separazione dei reparti uomini-donne dovrà essere garantita nelle ore notturne ma non durante il giorno, fatte salve comprovate necessità al riguardo.

Nel regolamento l’accesso ai Cpta è garantito, oltre che al personale addetto alla gestione e agli appartenenti alla forza pubblica, al giudice competente e alle autorità di pubblica sicurezza, ai familiari conviventi, al difensore della persona trattenuta, ai ministri del culto, al personale della rappresentanza diplomatica o consolare, agli appartenenti ad enti, associazioni del volontariato e cooperative di solidarietà sociale che collaborano col centro. 
La direttiva consente inoltre l'accesso al centro a cittadini italiani nonché a stranieri regolarmente soggiornanti che intendano far visita agli stranieri ospitati, su richiesta dello straniero trattenuto e previa autorizzazione del prefetto. A tal fine sono individuati nella struttura appositi spazi per il colloquio e vengono determinati gli orari di visita di durata non inferiore a due ore al giorno. Può accedere al centro, in qualsiasi momento, il delegato in Italia dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (ACNUR) e i suoi rappresentanti autorizzati, fatte salve le esigenze di sicurezza e di regolare funzionamento della struttura.

La direttiva specifica gli aspetti prettamente strutturali da seguire nell’apertura o individuazione dei Cpta. In particolare, viene detto che gli edifici devono assicurare una netta separazione tra settori dedicati a funzioni diverse, che devono essere i seguenti: a) settori destinati ad uffici di direzione del Centro ed attività connesse, quali gli uffici d’accettazione degli stranieri, settori destinati ai servizi infermieristici e sale colloquio; b) alloggi destinati agli stranieri, con camere in grado di assicurare un comfort compatibile con la dignità della persona e delle sue esigenze fondamentali; c) ambienti destinati alla socializzazione e alla vita in comune.

MODALITA’ DI TRATTENIMENTO E STATUS del trattenuto 

Il trattenimento dello straniero può avvenire unicamente presso i Cpta individuati ai sensi del TU o presso i luoghi di cura in cui lo stesso è ricoverato per urgenti necessità di soccorso sanitario. Sono consentiti allontanamenti temporanei quando lo straniero debba uscire dal Cpta per recarsi in una struttura sanitaria, o nell’ufficio giudiziario per essere sentito dal giudice, o presso la competente rappresentanza diplomatica/consolare per espletare le procedure occorrenti al rilascio dei documenti per il rimpatrio. In questi casi, il questore deve sempre provvedere all’accompagnamento per mezzo della forza pubblica. Il Regolamento prevede anche un permesso per gravi motivi di famiglia disponendo che “nel caso di imminente pericolo di vita di un familiare o di un convivente residente in Italia o per altri gravi motivi di carattere eccezionale, il giudice, sentito il questore, può autorizzare lo straniero ad allontanarsi dal centro per il tempo strettamente necessario, informando il questore che ne dispone l'accompagnamento”.

Per quanto riguarda i diritti della persona trattenuta nel centro, il regolamento è sintetico. Innanzitutto tutela il diritto d’informazione sulla propria situazione: lo straniero deve ricevere comunicazione dei due provvedimenti a suo carico (espulsione e trattenimento) e contemporaneamente deve essere informato del suo diritto ad essere assistito durante il procedimento di convalida del trattenimento da un difensore di fiducia, in mancanza del quale sarà assistito da un difensore d’ufficio. Ricorrendone le condizioni, potrà accedere al gratuito patrocinio a spese dello Stato. Inoltre, deve essere informato che, in caso d’indebito allontanamento sarà ripristinato il trattenimento con l’uso della forza pubblica. 

Il Regolamento tutela la libertà di colloquio all’interno del centro e con i “visitatori esterni”, in particolare con il difensore e i ministri di culto, la libertà di corrispondenza anche telefonica, i diritti fondamentali della persona. I visitatori esterni a cui il regolamento si riferisce qui sono gli stessi che hanno il diritto ad entrare nel Cpta, descritti in precedenza. Requisito essenziale perché lo straniero possa avere tali colloqui è che ne faccia richiesta al gestore del centro e che tale richiesta sia autorizzata dal prefetto del luogo ove ha sede il centro. 

Nel centro devono essere assicurati, oltre ai servizi occorrenti per l’assistenza e a quelli essenziali per la salute, anche interventi di socializzazione e la libertà di culto.   

Con la direttiva viene allargato il ventaglio dei diritti, che sono la questione su cui si sofferma maggiormente.

Deve essere garantito “il rispetto delle diversità di genere intese come quelle caratteristiche personali, di razza o di abitudini di vita che possono determinare, se compresse, una lesione alla sua identità”. Pertanto allo straniero deve essere assegnato un alloggio in camere distinte in base al sesso e le donne devono potersi avvalere dell’assistenza di personale del proprio sesso.

A tutela dell’unità familiare e del minore, nel caso la misura del trattenimento venga disposta nei confronti di un nucleo familiare, deve essere garantita la permanenza della famiglia all’interno del medesimo centro con alloggio in strutture separate dalle altre, anche mediante trasferimento in altro Cpta. La permanenza di un minore nel centro è consentita solo a tutela dell'unità familiare su esplicita richiesta di uno dei genitori, oppure su decisione del Tribunale per i minorenni. Nel caso in cui il minore non segua i familiari nel Cpta, deve essere affidato ad una struttura protetta indicata dal Tribunale per i minorenni.

La direttiva garantisce la libertà di culto e le specifiche esigenze relative, prescrivendo che i servizi forniti rispettino, compatibilmente con le esigenze della vita collettiva, “le abitudini ed i precetti religiosi dei diversi stranieri, con particolare riferimento alla modalità delle funzioni religiose, all’erogazione e alla tipologia dei pasti, nonché agli altri aspetti relativi al culto”. 

La circolare oltre ai diritti già descritti, tutela la salute psico-fisica; la libertà di colloquio all'interno del centro con visitatori esterni e con gli organismi a servizio nel Cpta; la libertà di corrispondenza anche telefonica, con la garanzia di riservatezza dei colloqui; l'esigenza di esprimersi nella propria lingua; il recupero degli effetti e dei risparmi personali. Inoltre, è garantita la comunicazione del trattenimento all’autorità consolare del Paese di appartenenza dello straniero nonché ai suoi familiari o conoscenti, se da lui richiesto e limitatamente a quelli da lui indicati. 

Le collaborazioni che il prefetto deve attivare, ai fini della piena applicazione dei diritti del trattenuto, sono relative ai servizi di:
a) interpretariato;

b) informazione legale;

c) mediazione culturale;

d) supporto psicologico;

e) assistenza sociale.

Nei limiti del possibile, deve essere garantita una presenza quotidiana di operatori esterni.
In particolare, ai fini della tutela del diritto a ricevere informazione legale, deve essere reso possibile l'accesso dello straniero trattenuto al servizio di interpretariato e di informazione legale prima o comunque nelle more di definizione della procedura di convalida del trattenimento.
Tutti gli organismi di cui sopra dovranno avere la possibilità di effettuare colloqui con lo straniero, preferibilmente prima o comunque nelle more della trasmissione al giudice della richiesta di convalida del provvedimento di trattenimento. Gli elementi informativi, l'indicazione di circostanze rilevanti o di particolari esigenze personali o familiari emerse durante il colloquio, nonché ogni elemento che possa risultare ostativo alla presenza dello straniero nel centro, possono essere sottoposti, da parte degli organismi di cui sopra, all'attenzione della competente Questura e comunicati al difensore di fiducia o a quello d'ufficio dello straniero per ogni utile uso a tutela dello straniero stesso, al fine di limitarne il più possibile il tempo di permanenza nel centro e di monitorare costantemente ogni nuovo elemento che possa risultare ostativo, a qualsiasi titolo, del trattenimento medesimo. Lo straniero deve essere informato della possibilità di effettuare colloqui con questi organismi.

Per disciplinare l'attività all'interno della struttura, la direttiva demanda ad ogni prefettura la creazione di un regolamento interno per ogni centro, che deve contenere modalità di erogazione,  orari e finalità dei vari servizi presenti. 
Tale regolamento, unitamente alla Carta dei diritti e dei doveri dello straniero trattenuto, devono essere consegnati nelle loro parti essenziali allo straniero, tradotti in una lingua a lui comprensibile, al momento del suo ingresso nel Cpta. La Carta dei diritti e dei doveri è costituita dall'elenco dei diritti e doveri dello straniero così come delineati dal TU, dal regolamento di attuazione e dalla circolare del 2000. 

In occasione dell’emanazione della sopraddetta circolare il Ministero dell'Interno ha elaborato una Comunicazione da consegnare allo straniero sottoposto a provvedimento di trattenimento all’atto dell’ammissione al Centro, come esempio del documento complessivo da consegnargli per spiegare la funzione, la natura giuridica e la durata del provvedimento di trattenimento adottato nei suoi confronti
.

CAP 2

LA NASCITA DEI CPTA e LE FUNZIONI DICHIARATE

Vediamo ora la nascita e lo sviluppo dei primi Cpta e cerchiamo di capire le motivazioni addotte dai politici alla loro apertura desumendole dai dibattiti parlamentari. 
Nella prima parte del capitolo quando definisco un centro Cpta è perché seguo unicamente gli atti giuridici ufficiali al di là degli usi politici e di quelli che derivano da documenti informali, dal frasario comune o da documenti ufficiali ma non giuridici. Per Cpta quindi intendo esclusivamente quelli qualificati come tali di volta in volta attraverso Decreti del Ministro dell’Interno, mentre i Cdi sono quelli individuati con il Regolamento d’attuazione del TU.
CAP 2.1  i Cpta (e i Cdi) in Italia: quali sono e come nascono

STORIA DEI CPTA
CENTRI DI PRIMA GENERAZIONE

Nel 1998 i primi Cpta italiani entrano in funzione, poco dopo l’emanazione della Turco-Napolitano che li aveva istituiti.
  
La rapidità con cui avviene la designazione degli spazi da parte dell’allora governo di centrosinistra, è da esso motivata da una situazione “emergenziale” per i “numerosi” sbarchi verificatisi in quel periodo sulle coste del sud Italia e non tiene conto dei criteri costitutivi e regolativi che il governo stava elaborando nel frattempo, criteri i quali sono stati inseriti successivamente nel Regolamento di attuazione del 1999. 
Infatti, all’epoca della loro apertura manca ancora un Regolamento d’attuazione della legge che definisca nello specifico i criteri con cui devono avvenire l’individuazione delle aree da adibire a Cpta e l’assegnazione della  gestione agli enti; così come manca una norma che definisca precisamente le modalità di gestione interna dei centri, i diritti e i doveri dei trattenuti.  Inoltre, come si è visto nel capitolo precedente, nella L. 40/98’ non vi è alcun riferimento alle modalità in cui questi devono essere gestiti e strutturati.  Non si segue cioè nella loro apertura nessun criterio regolativo né disposizione di governo. Questa situazione lacunosa porta, come vedremo, ad una notevole eterogeneità tra i vari Cpta. 

 I primi Cpta sono stati attivati per la maggior parte in Sicilia e nel sud Italia. Nel 1998 aprono quindi: Lampedusa e Pantelleria, poi il Cpta la Badessa a Squinzano (LE), Trieste, Catania, Pozzallo (RG). In seguito, sempre nel ’98 entrano in funzione il Serrano Vulpitta Trapani, l’ASI/Contrada S.Benedetto ad Agrigento e il Pian del Lago Caltanisetta, il Termini Imerese (PA), il Malgrado tutto a Lamezia Terme (CZ). Nel 1999 vengono inaugurati i primi centri del nord Italia: il Cpta di Milano e quello di Torino. Il Ponte Galèria a Roma entra in funzione nel settembre 1999. 
Questi primi centri sono costituiti in strutture molto diverse tra loro e per la maggior parte vengono ricavati da pre-esistenti strutture di emergenza o da edifici prima adibiti ad altri scopi e alcune strutture dovrebbero avere carattere provvisorio. A Lampedusa e a Pantelleria, rispettivamente vecchi capannoni all'interno della struttura aeroportuale e una struttura ospedaliera in disuso, vengono destinati all'accoglienza degli immigrati appena sbarcati e al trattenimento di questi in attesa di un successivo trasferimento nelle strutture che andavano prendendo forma nel resto del territorio italiano. Vengono adibiti a Cpta capannoni metallici e fabbriche dimesse (Agrigento), aree militari e caserme (Caltanissetta), antiche masserie riadattate (Squinzano), ex Centri di prima Accoglienza (Lamezia Terme e Borgo Mezzanone), case di riposo per anziani (Serrano Vulpitta, in cui la struttura viene inizialmente condivisa in parte con gli anziani che hanno continuato ad occupare un'ala dell'edificio).  Altri centri sono realizzati in container (Pozzallo) e prefabbricati (Termini Imerese). Unico centro edificato ex novo con la finalità di divenire Cpta è quello di Roma, che è anche il più grande di tutti. 
Il Centro di prima accoglienza (Cpa) Regina Pacis a Melendugno (LE) è stato riconosciuto come Cpta a febbraio del 2001.  Il Cpta di Torino, aperto d’urgenza e provvisoriamente nel centro cittadino, doveva essere spostato fuori città ma ancora ciò non è stato fatto.
Il Regolamento di attuazione del TU emanato il 31 agosto 1999, n. 394 provvede a legittimare la situazione di emergenza creatasi all'indomani della legge del 98, prevedendo che per l'attivazione dei centri possano essere disposti “la locazione, l'allestimento, il riadattamento e la manutenzione di edifici e di aree di trasporto ed il posizionamento di strutture anche mobili” e specificando che, “quando occorre procedere all'acquisto di edifici o aree è competente a decidere il Ministero delle Finanze su richiesta del Ministero dell'Interno”.

La gestione dei Cpta viene affidata per lo più alla Croce Rossa Italiana (CRI). Uniche eccezioni il centro di Lamezia Terme, gestito dalla Caritas in collaborazione con la Cooperativa Malgrado Tutto, e il Regina Pacis di Lecce gestito dalla Caritas. 

Le generiche disposizioni del TU e del Regolamento di attuazione hanno generato fra i vari centri una forte disuguaglianza di trattamento dello straniero, ma soprattutto hanno permesso che questi centri trovino collocazione in edifici dalle evidenti carenze strutturali. Le diverse prefetture hanno conseguentemente emanato circolari interne per risolvere i problemi di gestione che di volta in volta vengono riscontrati, aggiungendo ulteriori elementi di differenziazione.  Questi centri vengono definiti comunemente “centri di prima generazione” per distinguerli da quelli aperti dopo la Circolare ministeriale del 30 agosto del 2000, la cosiddetta “direttiva Bianco”. 

CENTRI DI SECONDA GENERAZIONE 

E’ infatti con l'emanazione della direttiva Bianco, contenente disposizioni dettagliate sia in materia di trattamento dello straniero, sia in materia di struttura e organizzazione, che ha inizio la “seconda generazione” di centri.
Quindi alcune strutture ritenute inadeguate vengono chiuse, se ne aprono delle altre nuove, mentre i centri già esistenti sono via via ristrutturati, riallestiti e adeguati alle finalità individuate con la Circolare e il Regolamento. 
Oggi la situazione è comunque caratterizzata da notevoli differenze strutturali e gestionali, ne è un esempio eclatante la diversità delle cifre stanziate giornalmente per ogni trattenuto
. 

Nel 2000 viene dunque aperto il Cpta di Brindisi che, pur avendo aperto il 13 maggio 2000, è definito centro di seconda generazione. Il Regina Pacis, l’altro centro pugliese come ho già spiegato, allestito in un'area del centro di prima accoglienza omonimo, è stato riconosciuto come Cpta nel 2001. Nel 2002 aprono prima il Cpta a Bologna Enrico Mattei, e poi il Cpta di  Modena. Il Cpta di Crotone apre nel gennaio 2004 accanto al Cdi già esistente. I Cpta aperti più di recente sono: Il Gradisca d’Isonzo (GO), il Cpta San Paolo a Bari che vengono aperti contemporaneamente il 7 marzo 2006. Da ultimo apre, attiguamente al Cdi, il Cpta di Ortanova conosciuto comunemente come Borgo Mezzanone (FG). 
Ristrutturazioni vengono fatte nei Cpta di: Caltanissetta, Trapani, Milano, Roma. 

Vengono chiusi: il Cpta di Trieste, il Cpta la Badessa di Squinzano (LE), il Cpta di Termini Imerese (PA) e quello di Catania. Il Cpta ASI/Contrada S.Benedetto di Agrigento viene chiuso nel 2004 e il Regina Pacis di Melendugno nel 2005. 

Ricapitolando attualmente i Centri di Permanenza Temporanea ed Assistenza operativi sono i seguenti 14, con una ricettività complessiva di 1940 posti: 

· Bari, area aeroportuale Bari-Palese, San Paolo, quartiere San Paolo, viale Europa - 200 posti; 

· Bologna, Enrico Mattei, ex Caserma Chiarini, via Mattei - 95 posti; 

· Brindisi, contrada Restinco - 180 posti; 

· Caltanissetta, Pian del Lago contrada Pian del Lago - 96 posti; 

· Crotone, località Sant’Anna - 129 posti; 

· Gradisca d’Isonzo (GO), ex caserma Polonio, via Udine - 252 posti; 

· Lamezia Terme (CZ),  Malgrado tutto, contrada Pian del Duca  - 75 posti; 

· Milano, via Corelli - 140 posti; 

· Modena, viale La Marmora - 60 posti; 

· Orta Nova, località Borgo Mezzanone (FG) - 220 posti; 

· Pozzallo (RG), ex stabilimento Agip Somicem, via Napoleone Colajanni - 60 posti; 

· Roma, Ponte Galèria, via portuense - 300 posti; 

· Torino, Corso Brunelleschi - 96 posti; 

· Trapani, Serrano Vulpitta, via Tunisi - 57 posti. 

Evidentemente questo elenco è strettamente contingente, dato che la situazione dei Cpta è soggetta a continui mutamenti. Ad esempio la natura giuridica del centro di Lampedusa è stata modificata con Decreto Interministeriale del 16/02/2006, trasformandolo in un Centro di Primo Soccorso e Assistenza (Cpa), allo scopo di garantire agli stranieri sbarcati una immediata assistenza, prima di trasferirli presso i Centri di Accoglienza, dopo una permanenza di 24/48h, o presso un Cpta o un Cdi dislocati sul territorio nazionale. Inoltre, sempre in Sicilia, esistono punti di Primissimo soccorso ed appoggio a Pantelleria, Linosa, Licata e Pozzallo. 

Attualmente la gestione dei Cpta è nella maggior parte dei casi affidata alla CRI, a volte col suo corpo civile altre col quello militare, o alla Misericordia. In parte è affidata però anche a cooperative sociali: la coop. Albatros a Caltanissetta, la coop. Minerva a Gradisca d’Isonzo, la coop. Malgrado tutto a Lamezia Terme, a Trapani la coop. Insieme. 

STORIA (BREVE) DEI CDI

L’istituzione dei Cdi avviene molto dopo quella dei Cpta, grazie alla legge Bossi-Fini del 2002. 

I Cdi riguardano esclusivamente i richiedenti asilo e in teoria sono istituti completamente diversi rispetto ai Cpta, anche se spesso le due tipologie si trovano nelle stesse strutture.

Un certo numero di Cdi è stato ottenuto dalla trasformazione dei precedenti centri di prima accoglienza per richiedenti asilo e migranti (Cpa), istituiti dalla legge Puglia del 1995 come centri “aperti”; altri sono stati costruiti ad hoc vicino a tali centri o ai Cpta. Altri risultano ancora in fase di progetto o di costruzione. Attualmente la tendenza è quella di creare “centri polifunzionali” per l’immigrazione, cioè strutture che conterrebbero due sezioni separate, le quali svolgano rispettivamente le funzioni di Cpta e di Cdi.

Perché i Cdi siano disciplinati ufficialmente bisogna però aspettare l’approvazione del Regolamento d’attuazione della L. 189/2002. Vi è stato tuttavia un ritardo di alcuni anni nell’approvazione di tale atto (Dpr. n. 303/2004), che non è entrato in vigore sino al 21 aprile 2005. Di conseguenza, al momento, il sistema dei Cdi non è pienamente operante.

Ufficialmente i Cdi sono quelli definiti dal Regolamento d’attuazione del TU. 

Il Regolamento prevede inizialmente sette centri di identificazione ma, ad oggi, solo 4 sono entrati fino in funzione. I Centri di identificazione attualmente operativi, per un totale di 730 posti disponibili sono: 
· Milano - 20 posti 

· Crotone, Sant'Anna - 300 posti 

· Orta Nova, località Borgo Mazzanone (FG) - 200 posti 

· Trapani, località Salina Grande - 210 posti

Il Cdi di Salina Grande rappresenta un’eccezione rispetto agli altri perché è l’unico da cui si può uscire liberamente ed è anche l’unico separato da altre strutture (Cpa o Cpta).
Cap 2.2 Scopi dichiarati dei Cpta

Nel 1998 i Cpta vengono aperti dal governo di centro-sinistra Prodi II, nel 2002 subiscono un forte allargamento e inasprimento delle loro funzioni dal governo di centro-destra Berlusconi I.  L’istituzione dei Cpta, viene motivata dai due governi in vari modi, che possono tentare una reale incidenza sul fenomeno dell’immigrazione o possono rispondere a criteri ideologici o a scelte politiche anche populistiche, non sta a me giudicare. Rimandando al cap. 3 per vedere quando e in quali modalità emerge nel dibattito parlamentare la discussione dell’istituto del Cpta in sé; vediamo ora queste motivazioni, che ho estrapolato dagli atti parlamentari, esemplificate solo da alcune delle dichiarazioni originarie individuate. 

Cito brevemente alcune delle motivazioni dichiarate del governo Prodi I
, per soffermarmi approfonditamente su quelle addotte dai rappresentanti ufficiali del governo Berlusconi II
. 

Per quanto attiene all’introduzione dei Cpta da parte del governo Prodi, si può dire che le motivazioni principali addotte sono l’efficacia delle espulsioni e l’uniformazione all’Europa degli accordi di Schengen; in un discorso generale sull’immigrazione che si definisce fondato sul doppio binario della lotta alla clandestinità e dell’accoglienza degli immigrati regolari (“dettata anche da precise ragioni di convenienza”). 

“Il fenomeno migratorio va dunque non vanamente negato né fatalisticamente subito, ma contenuto e governato. Contenuto in misura sostenibile per il sistema economico e sociale italiano; governato nella sua composizione e nel suo impatto sulla convivenza civile del nostro Paese. La politica che si propone con questo disegno di legge è fondata su un  netto discrimine tra stranieri che entrano e soggiornano regolarmente in Italia rispettando le leggi, e stranieri che entrano o tentano di entrare clandestinamente, spesso condizionati da gruppi criminali che li sfruttano e li coinvolgono in attività illecite. Non chiusure totali, insostenibili da ogni punto di vista; ma nemmeno ammissioni indiscriminate degli aspiranti immigrati,ovvero incoraggiamenti e cedimenti a una pressione che prescinda da ogni limite ed indirizzo. Regole certe da far rispettare; diritti da riconoscere pienamente a quanti le hanno rispettate. Sapendo che ciò implica grande severità di norme, di controlli, d’interventi per contrastare l’immigrazione clandestina, lo sfruttamento che se ne compie, la spinta che ne viene al diffondersi della criminalità e della violenza con la conseguenza di alimentare un’arbitraria, pericolosa identificazione del problema dell’immigrazione in generale con il problema dell’ordine pubblico e della legalità”.

Nella Relazione di presentazione alla proposta di legge Turco-Napolitano si legge: “Per quanto riguarda la misura prevista dall’art. 12 (della L. 40/98) tendente ad assicurare l’effettività delle espulsioni disposte con accompagnamento alla frontiera e dei respingimenti, si prevede il trattenimento dell’interessato in appositi centri. La misura può essere disposta, quando è impossibile procedere con la necessaria immediatezza all’esecuzione dell’espulsione: in particolare quando sia necessario procedere ad accertamenti supplementari o all’acquisizione di documenti e visti, oppure quando debba predisporsi un vettore o un mezzo di trasporto non immediatamente disponibile […] La misura suddetta costituisce una novità per l’ordinamento italiano, ma trova un comune denominatore nelle legislazioni della quasi totalità dei paesi europei…” 

Le motivazioni del governo Berlusconi II da me individuate sono:

· Espellere e far diminuire i clandestini/irregolari

“I Cpta sono stati istituiti per detenere i cittadini stranieri in situazione irregolare (cioè privi del diritto di entrare o risiedere in Italia e che siano stati raggiunti da un decreto di espulsione o di respingimento, in cui si ordina l’allontanamento dal paese attraverso l’accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica)
” (Beppe Pisanu, Ministro dell’Interno).

 “i centri (sono uno) strumento indispensabile per il contrasto dell'immigrazione clandestina […] È noto che l'efficacia dell'azione di contrasto dei flussi di clandestini, attraverso le espulsioni, è strettamente connessa al numero dei posti disponibili nei centri di permanenza temporanea e assistenza, ancora non adeguata rispetto alle esigenze
” (Saponara, sottosegretario di Stato per l'interno).  

“chi entra clandestinamente, a meno che non abbia i requisiti per l'asilo e non vi siano fondati motivi umanitari, va allontanato dal territorio nazionale con il riaccompagnamento nel paese di provenienza
” (Alfredo Mantovano, sottosegretario di Stato per l'interno).

· Accertare l’identità dei clandestini/irregolari e non farli scappare 

 “Il clandestino […] va allontanato dall’Italia con il riaccompagnamento nel suo paese di provenienza. Per fare questo è però indispensabile accertare l'identità del clandestino perché sia certa di conseguenza la provenienza dell'interessato e lo Stato di provenienza non ponga ostacoli alla riammissione. L'indagine che viene svolta caso per caso punta, altresì, a far emergere eventuali altri elementi significativi per garantire al meglio tutte le posizioni che le normative internazionali tutelano. Questi accertamenti richiedono del tempo durante il quale chi è entrato clandestinamente deve essere posto nelle condizioni di non dileguarsi […] A fronte della difficoltà di identificare con certezza una parte di clandestini nel termine di 30 giorni previsto dalla legge n. 40 del 1998, la legge n. 189 del 2002 ha esteso la durata massima della permanenza a 60 giorni; durata massima poiché l'identificazione può andare in porto con la fattiva collaborazione dei paesi di provenienza anche dopo pochi giorni, sicché la permanenza nel centro cessa ed il clandestino viene riaccompagnato nello Stato di appartenenza
” (Mantovano)
· Assistere i trattenuti 

 “…Centri di permanenza temporanea, ove (i clandestini) ricevono assistenza in attesa della convalida dei provvedimenti di trattenimento ed espulsione da parte del giudice di pace
” (Pisanu). 

· Contrastare lo sfruttamento e salvare vite umane con meno sbarchi

“Bisogna governare i flussi legali per condurre con la maggiore efficacia possibile la guerra alle organizzazioni criminali che sfruttano l’immigrazione clandestina
” (Pisanu).
 “L’immigrazione clandestina via mare, come dicevo, è la più povera, disperata e pericolosa forma di immigrazione. I trafficanti che la organizzano non si fanno scrupolo di sovraccaricare le “carrette del mare” e di mantenere al minimo le scorte di carburante. Cosı` i migranti affrontano nelle condizioni peggiori una traversata che, quando non si conclude tragicamente, comunque riserva loro disagi e maltrattamenti, spesso destinati a proseguire anche dopo lo sbarco, con la loro consegna al turpe mercato del lavoro nero […] Non possiamo, dunque, lasciare spazio a dubbi o incertezze, perseguendo con severità e durezza chi sfrutta l’immigrazione illegale e, nello stesso tempo, assistendo con umanità chi ne è vittima
” (Saponara). 
· Clandestinità = criminalità

“…gli esiti più gravi dell'immigrazione clandestina, i quali, come è noto, sono, oltre al lavoro nero, la prostituzione, la violenza, la criminalità. Non ho certo aspettato  per denunciare questi rischi e in particolare il continuo degradare di larghe frange dell'immigrazione clandestina verso la delinquenza comune, la manovalanza criminale e perfino la criminalità organizzata e ho fornito a questo proposito dati allarmanti che confermo nella loro interezza
. la grande maggioranza dei clandestini non è fatta di delinquenti, bensì di donne e uomini spesso vittime di sfruttamento spietato nel mercato turpe della prostituzione e del lavoro nero. Ribadisco dunque che l'equazione “immigrati clandestini uguale criminali” è infondata e incivile, ma con eguale forza ribadisco che il degrado dell'immigrazione clandestina contribuisce pesantemente alla delittuosità complessiva nel nostro Paese
” (Pisanu).

· Gestire il problema/fenomeno immigrazione non in maniera emergenziale

“Volontà politica di governare il fenomeno dell'immigrazione, di intesa e nel costante raccordo con gli altri partner dell'Unione europea, secondo quel processo di «comunitarizzazione» delle misure fissate, in materia, nel trattato di Amsterdam, in tutta la sua complessità ed articolazione, e di non subirlo, uscendo dalla condizione di costante emergenza, vissuta per ragioni in prevalenza oggettive, fin da quando esso si è manifestato in Italia
 (Mantovano).

· Uniformarsi all’Europa e necessità di gestire l’immigrazione a livello europeo 

“Solo in sede europea si possono attuare misure veramente efficaci […] Non è certo per caso che centri di trattenimento per immigrati irregolari si trovino anche in Francia, Belgio, Regno Unito, Spagna, Ungheria e così via, mentre altri Paesi, badate bene, trattengono i clandestini presso istituti di pena o stazioni di polizia.
 (Pisanu). 

· Non trasmettere lassismo (ad immigrati e sfruttatori)

“Se trasmettiamo a costoro l'immagine di un Paese incerto o lassista, di fatto li incoraggiamo a violare le nostre frontiere e così peggioriamo la situazione, perché mentre da un lato offriamo ulteriori possibilità di guadagno ai gruppi criminali che organizzano l'immigrazione clandestina, dall'altro lato conduciamo questi disperati verso la disperata alternativa tra lavoro nero e forme più gravi di illegalità attiva, gettando così le premesse della reazione razzista o xenofoba. Occorre dunque essere chiari e distinguere con precisione le differenti questioni che abbiamo di fronte, dando ad ognuna di esse il suo preciso e veritiero nome. Le questioni sono: il contrasto dell'immigrazione clandestina, la lotta senza quartiere ai nuovi mercanti di esseri umani, l'accoglienza degli immigrati, le modalità di esercizio del diritto di asilo, la protezione dei rifugiati, il governo dell'immigrazione legale e l'integrazione degli immigrati regolari
” (Pisanu). 
· Governare i flussi legali per eliminare quelli illegali e viceversa

“Contrasto all’immigrazione clandestina, come premessa indispensabile per governare quella legale [...] comunque tenere presente che il miglior modo di prevenire l’immigrazione illegale è quello di governare bene l’immigrazione legale. Negoziando quote relativamente limitate di ingressi regolari, si ottiene dai Governi una collaborazione stretta sia per il controllo delle frontiere, sia per il rimpatrio degli espulsi
” (Pisanu).

· Se non ci fossero ci sarebbe la totale apertura delle frontiere

“Se si contestano i Cpta in sé considerati, si deve logicamente concludere che coloro che, al di fuori dei confini europei, desiderano entrare in Italia possono farlo liberamente senza rispettare alcuna regola e senza i limiti riguardanti le condizioni soggettive dell'extracomunitario (disponibilità a lavorare, precedenti penali, pericolosità), con la conseguenza che nessun clandestino va espulso, anzi va eliminata la stessa nozione di clandestinità
” (Mantovano)
“Ribadisco la convinzione che la soppressione dei Cpta comporterebbe l'esclusione di qualsiasi possibilità di espellere i clandestini e l'apertura indiscriminata delle frontiere [...] Va da sé che, in mancanza di centri, i clandestini avrebbero totale libertà di movimento sul territorio regionale, con tutto ciò che ne può derivare, come l'esperienza anche recente insegna […] Chi oggi volesse chiuderli con la forza deve sapere che violerebbe la legge e si esporrebbe alle conseguenti sanzioni penali. E chi, sopprimendo i Cpta, volesse così escludere qualsiasi possibilità di espellere i clandestini e, per dirla tutta e chiara, aprire indiscriminatamente le frontiere, chi davvero volesse fare questo deve sapere che metterebbe così l'Italia fuori dagli Accordi di Schengen [...] chi ne propone la chiusura dovrebbe allora ammettere anche che vuole la libera circolazione sul proprio territorio degli immigrati clandestini
” (Pisanu).
· Agire con ragionevolezza

cogliere la dimensione e la complessità del fenomeno che abbiamo davanti e cercare, senza improvvisazioni, senza facili soluzioni, regole e strumenti per governare
” (Pisanu).
 La legge Bossi-Fini […] una precisa scelta che ha privilegiato la concretezza e il realismo, nell'affrontare la questione dell'immigrazione
” (Saponara).

· Seguire la strada iniziata da leggi e governi precedenti

“…si ricorda che i centri di permanenza temporanea ed assistenza sono stati istituiti e sono disciplinati dalla legge Turco-Napolitano e dalla relativa normativa di attuazione. La successiva legge Bossi-Fini non ha sostanzialmente modificato le disposizioni che li riguardano, a testimonianza di una precisa scelta che ha privilegiato la concretezza e il realismo, nell'affrontare la questione dell'immigrazione
” (Saponara).

“Delle due l'una: o si contesta la stessa esistenza in vita dei centri di permanenza temporanea o si contestano le modalità della loro gestione. Se il problema riguarda i Cpta in sé considerati, è superfluo ricordare che, in base alla legge n. 40 del 1998, che sul punto è stata solo parzialmente modificata dalla legge n. 189 del 2002 […] È più che naturale cambiare idea ma è altrettanto naturale sorprendersi nel vedere che chi ha addirittura proposto la legge cosiddetta Turco-Napolitano oggi contesta il meccanismo previsto proprio da questa legge
” (Mantovano).
· Garantire (agli italiani) sicurezza, libertà e rispetto della legge

“Chi oggi volesse chiuderli (i Cpta) con la forza deve sapere che violerebbe la legge e si esporrebbe alle conseguenti sanzioni penali. […] chi davvero volesse fare questo deve sapere che metterebbe così l'Italia fuori dagli Accordi di Schengen. Siamo dunque di fronte a possibili violazioni della legalità interna, comunitaria e internazionale. Siamo dunque di fronte a possibili violazioni della legalità interna, comunitaria e internazionale. Nessuno può farsene promotore a cuor leggero, tanto meno se riveste importanti cariche elettive. Non sarò io, da Ministro dell'interno, da Ministro di garanzia, a cercare lo scontro istituzionale. Ma sia chiaro a tutti che non verrò mai meno al dovere di far rispettare la legge e tutelare la sicurezza dei cittadini [...] Signor Presidente, onorevoli senatori, questioni complesse come queste, nelle quali si intrecciano diritti inalienabili della persona umana e salvaguardia della sicurezza dei cittadini, non possono essere affrontate a colpi di pregiudiziali ideologiche o proposte brutalmente semplificatorie. [...] Ognuno, dunque, faccia la sua parte e si assuma le proprie responsabilità. Io continuerò ad assumermi le mie, con la profonda convinzione che l'ordine pubblico e la sicurezza sono priorità assolute
 (Pisanu).

· Sconfiggere ogni forma di terrorismo

“Il progressivo intrecciarsi dello sfruttamento dell’immigrazione illegale, non solo con il traffico di esseri umani, di armi e di droga, ma anche con il terrorismo internazionale, ci obbliga ad una particolare vigilanza sui clandestini provenienti dal Corno d’Africa, dove Al Qaeda si è ormai insediata stabilmente, cosı` come su quelli provenienti dall’area sub sahariana dove l’estremismo islamico si diffonde rapidamente
” (Saponara).
CAP 3

I PROBLEMI e LE CRITICHE

Dall’epoca di presentazione della Turco-Napolitano come proposta di legge, ad oggi, sono state formulate verso i Cpta molteplici posizioni critiche, più o meno radicali, che arrivano fino a mettere in discussione l’esistenza stessa dell’istituto. Approfondirò ora l’analisi di queste posizioni, evidenziando i problemi e le contraddizioni messe in luce da vari autori, gli strumenti utilizzati per le eventuali mobilitazioni, alcune proposte alternative e soluzioni politiche da essi formulate. 
Da una parte, come fonte, abbiamo la politica ufficiale dei partiti con i loro rappresentanti, il vero e proprio dibattito parlamentare inteso nel senso più ampio; dall’altra abbiamo altri attori pubblici: comitati spontanei, centri sociali autogestiti, esponenti religiosi, intellettuali, opinionisti, associazioni nazionali, organizzazioni internazionali, mezzi di comunicazione di massa ma anche semplici cittadini, fino ad arrivare ad un vero e proprio movimento che contesta questi centri in varie forme.  Si tratta di sedi del dibattito distinte, la politica ufficiale che possiede il potere decisionale e il resto della società civile, che esprimono le istanze del paese, si influenzano a vicenda e, a volte, collaborano per le stesse istanze. 

Il dibattito sui Cpta, pur trovando spazi autonomi, s’inserisce in quello più ampio sull’immigrazione, una tematica fondamentale tra le istanze sociali, che ha un sua rilevanza e risonanza sociale sin dagli anni ’90. Comunque non bisogna dimenticare che il dibattito e il movimento sociale che contestano i Cpta sembrano essere del tutto minoritari e marginali, rispetto all’opinione prevalente. Infatti, sia a livello di senso comune e di opinione pubblica (la doxa), sia a livello politico ufficiale, così come di informazione mass-mediatica, la maggioranza delle persone sembra apparire favorevole o indifferente alla questione
. 

Come è già emerso dai precedenti capitoli, i Cpta sono un istituto del tutto nuovo per l’Italia, e quindi è normale che su di esso sorga un dibattito con posizioni anche contrastanti, contraddistinto da molti dubbi e perplessità. Ciononostante i centri di trattenimento per immigrati non sono una novità per il resto dell’Europa, ad esempio, i Centres de rétention francesi, affondano le radici in una lunga tradizione di detenzione amministrativa, tra cui i campi di internamento nell’ex colonia Algeria.

Per quanto riguarda la politica in senso stretto ho scelto di analizzarne il fulcro: il lavoro in aula, che non si riduce alla discussione dei disegni di legge, con gli eventuali emendamenti proposti e alle dichiarazioni di voto, perché i parlamentari possono anche avvalersi di interrogazioni, interpellanze e mozioni, con un processo di feedback che porta all’emergere di nuove esigenze nell’ambiente circostante, riavviando così l’intero processo. 

Il discorso parlamentare sui Cpta si inserisce entro tematiche riguardanti l’ambito delle espulsioni e dei provvedimenti per il contrasto dell’immigrazione clandestina e, naturalmente, della politica dell’immigrazione in generale.  
Dalle discussioni in aula riguardanti l’approvazione della Turco-Napolitano e della Bossi-Fini emerge come all’istituto Cpta in sé sia stato dedicato poco spazio, se non in riferimento ad altre questioni quali la disciplina delle espulsione e dei ricongiungimenti, gli accordi di riammissione, il pattugliamento delle coste italiane, la tratta degli esseri umani e la problematica degli scafisti, le questioni del diritto d’asilo e del rispetto dei diritti umani. 

Il governo che ha approvato la Turco-Napolitano era il governo Prodi I (17/05/1996- 21/10/1998) e la coalizione era composta da Ulivo e INDIPENDENTI con l’appoggio in maggioranza del PRC.

Nella la fase decisionale della Turco-Napolitano, le critiche si sono concentrate solo su alcuni aspetti particolari della normativa sui Cpta quali la garanzia, in caso di ricorso dello straniero contro il provvedimento di espulsione, di sospensione del provvedimento fino alla decisione dell’autorità giurisdizionale (garanzia che sarebbe alla base della decisione di non opporsi ai Cpta da parte di PRC) e, soprattutto, l’affidamento della competenza di decisione sul trattenimento all’autorità giudiziaria anziché alla questura, in virtù del fatto che si tratta di decidere su una limitazione della libertà. Critiche sono state mosse anche dalle forze di opposizione (soprattutto AN, FI e Lega Nord), che concordavano nel ritenere il disegno di legge “contraddittorio” e “ibrido” in quanto non istituisce il reato di immigrazione clandestina, che esse vorrebbero introdurre, almeno in forma di recidiva. 

Il governo che ha promosso la Bossi-Fini è il governo Berlusconi II (30 maggio 2001 - 27 aprile 2006) della Coalizione politica FI, LN, AN, CCD, UDC.

Il percorso di approvazione della Bossi-Fini si è rivelato più conflittuale e anche in questo caso inizialmente le polemiche sembrano concentrarsi più su altri aspetti della legge, sicuramente più innovativi rispetto all’assetto tracciato dalla precedente legge, quali l’estensione dell’espulsione dell’accompagnamento alla frontiera e sul collegamento tra permesso di soggiorno e contratto di lavoro. Verso la fine dell'iter legislativo si è accesa la polemica che riguarda, per la prima volta, l’istituzione stessa dei Cpta e che vede le forze di opposizione fratturarsi: da una parte contrari Rifondazione Comunista e i Verdi e dall’altra favorevoli l’Ulivo e la maggioranza. I partiti di destra più radicale, che prima avevano criticato aspramente la normativa ora, dato il loro ruolo governativo e l’inasprimento della disciplina che si avvicina alle loro istanze, hanno abbandonato l’atteggiamento negativo.

Ma è nelle fasi successive all’approvazione delle leggi, soprattutto nel 2003, 2004 e 2005, che è stato dedicato il maggior spazio al dibattito sull’istituto Cpta in sé, con un aumento esponenziale della conflittualità e problematicità. Dato che col passare degli anni si sono potuti constatare gli esiti delle leggi e le mobilitazioni del movimento contrario ai Cpta si rafforzano, e considerando l’inasprimento della normativa dato dalla Bossi-Fini, alcune delle forze d’opposizione che prima erano nella maggioranza (PRC e i Verdi) hanno manifestato con forza la volontà di mettere radicalmente in discussione l’istituto Cpta. I momenti salienti spesso sono coincisi con le interpellanze e interrogazioni legate a fatti d’attualità.

Oggi con il governo di centrosinistra Prodi II (28 aprile 2006-), la discussione è ancora aperta, anche perché il dibattito prende spunto dalla volontà del governo stesso di modificare in parte la legislazione null’immigrazione. Ad oggi alla coalizione di maggioranza ci sono Unione e PRC, che hanno promosso una commissione d’inchiesta sui Cpta (commissione De Mistura) e una proposta di legge di riforma della normativa vigente (disegno di legge delega Ferrero-Amato), in questi giorni presentata al governo (13 marzo 2007).

L’altra sede del dibattito è quella non politico-istituzionale, portato avanti da una variegata serie di attori della società civile. Tra i tanti, io analizzo nello specifico solo le posizioni di: Organizzazioni nazionali e internazionali, opinionisti, giornalisti, intellettuali e di quello che viene chiamato il “movimento dei movimenti”. 

Introduco brevemente quest’ultimo super-attore, che è particolarmente importante perché a volte ha compreso gli altri, perché é stato un catalizzatore delle attività concrete della maggioranza degli attori socialmente impegnati. La definizione di “movimento dei movimenti”, come insieme sfaccettato di realtà molto diverse tra loro ma unite nell’opposizione alla globalizzazione neo-liberista e nella proposta di nuovi modelli di sviluppo, si deve ai due gruppi di ricerca di Donatella della Porta
 e di Paolo Ceri
.

 Abbiamo avuto una pluralità di attori che si riuniva periodicamente in strutture come il Social Forum, tra cui alcune di quelle impegnate sulla tematica Cpta sono state: Tavolo Nazionale Migranti dei Social Forum italiani (da cui nel 2003 si separa il Comitato Immigrati in Italia), i vari Social Forum locali, ARCI, Lilliput, disobbedienti, gruppi legali (gli avvocati “di movimento” come, ad es., Asgi e L’Altro Diritto), organizzazioni e associazioni (nazionali e internazionali), anarchici e anti-imperialisti (poco impegnati sulla questione, anche se l’hanno citata nei documenti alcune volte. Gli anarchici sono però stati accusati dei pacchi bomba a Lecce, in relazione al Cpta di San Foca e alla vicenda di don Cesare Lodeserto). 
Sin dall’apertura dei primi Cpta, la critica del movimento dei movimenti, pur nella grande varietà di posizioni, fin dall’inizio è stata rivolta anche all’esistenza stessa dei centri, in modo maggioritario. Molte delle critiche convergono nella volontà di chiudere i Cpta e di abolirli. Le varie posizioni specifiche nelle loro differenziazioni, comunque, sono analizzate nei prossimi paragrafi.

Per quanto riguarda gli strumenti di pressione, oltre alle “tradizionali” manifestazioni, in questi anni sono state fatte raccolte di firme, sensibilizzazione della popolazione locale, assemblee pubbliche, volantinaggi, pressioni sui rappresentanti politici, proposte di leggi di iniziativa popolare, denunce penali contro responsabili di Cpta, e contro lo stesso ministro dell’Interno. Inoltre sono stati organizzati forum con la presenza di presidenti di regione, campeggi estivi a Lampedusa, boicottaggi contro chi con i Cpta guadagna, fino ad azioni dirette contro le stesse strutture dei Cpta, sabotaggi e smontaggi. Alcune persone sono state arrestate per le loro iniziative, altre sottoposte a giudizio. Comunque le azioni vengono fatte sia preventivamente all’apertura di Cpta, che successivamente.
È bene ricordare che ancora prima esisteva un movimento unitario sull’immigrazione, il movimento nazionale antirazzista, che si disgregò proprio dal ’97-‘98 probabilmente anche sulla Turco-Napolitano, a causa delle difficoltà di rapporto con un governo “amico” di centro-sinistra.

Mentre quelle espresse in sede parlamentare sono posizioni generali, di tipo nazionale, il movimento, è stato sempre caratterizzato da una notevole territorializzazione che ha visto il moltiplicarsi di gruppi locali che hanno condotto spesso azioni autonome di vario tipo. Il coordinamento nazionale, a livello di Social Forum, è stato soprattutto rivolto all’elaborazione teorico-politica, al reciproco scambio di aiuto. Per quanto riguarda nello specifico la mobilitazione sui Cpta, uniche azioni unitarie a livello nazionale sono state le manifestazioni del luglio 2001 a Genova
, del gennaio  2004 a Torino, del dicembre 2005 a Roma
.

Le prime mobilitazioni che contestano i Cpta sono state organizzate da differenti gruppi a livello locale nel 1999, contro i Cpta appena costruiti o in costruzione sul

proprio territorio (interessante il caso di Trieste, in cui l’apertura di un Cpta fu bloccata). Prima che i centri iniziassero concretamente ad aprire, non c’era stata mobilitazione a livello sociale, perché non si era capito bene in cosa consistessero e che ruolo avrebbero avuto, data una legislazione che era nuova e che per la prima volta trattava l’immigrazione in modo organico. Inoltre il fatto che al governo ci fosse una coalizione “amica” dei gruppi antirazzisti, creava confusione e disaccordo tra essi. 
Col passare del tempo le azioni si sono moltiplicate, la critica è diventata più aperta e consapevole, e gli anni intorno al 2002/2003 sono quelli in cui il movimento è stato più attivo e unito: è in questi anni che si può parlare propriamente di “movimento dei movimenti”. È in questo periodo che è nato il livello nazionale dei Social forum per il tema dell’immigrazione, rappresentato dal Tavolo nazionale migranti dei Social forum italiani. É in questo periodo che sono state organizzate le manifestazioni unitarie nazionali che sopra ho citato, e altre iniziative nazionali. Il movimento dei disobbedienti ha agito parallelamente, ma ha partecipato insieme agli altri nelle occasioni più importanti. 

Nel 2003 il movimento dei movimenti ha cominciato a disgregarsi nuovamente; dal Tavolo nazionale si separa il Coordinamento Immigrati in Italia, che ha continuato a lavorare autonomamente, e anche il gruppo dei disobbedienti e dei centri sociali si è separata dalle altre realtà più vicine alla politica istituzionale, in polemica soprattutto con il PRC. Tuttora il movimento è ancora fortemente diviso sulle strategie politiche e sulle modalità d’azione da adottare, come ha dimostrato la recentissima manifestazione di Bologna contro i Cpta organizzata solo da disobbedienti e centri sociali (3 marzo 2007).

A mio avviso le criticità espresse dai vari attori in questi anni si possono raggruppare nelle seguenti categorie: 

· L’istituzione dei Cpta (o di parte della normativa che li istituisce) non è costituzionale (CRITICHE LEGALITARIE)

· I Cpta sono troppo costosi (CRITICHE MONETARIE e UTILITARISTICHE)
· I Cpta non raggiungono gli scopi che si prefiggono (CRITICHE FUNZIONALISTE e UTILITARISTICHE)
· All’interno dei Cpta non viene rispettata la legge, la prassi è diversa dalla legge. All’interno non sono rispettati i diritti umani e la dignità della persona, le condizioni interne sono disumane (CRITICHE UMANITARIE)
· Non sono giusti perché riguardano riguardato persone che non hanno colpe, perché riguardano una sola classe di persone o perché va rivisto tutto il sistema delle quote, o perché va rivisto tutto il sistema dei flussi della mobilità globale) (CRITICHE POLITICHE e MORALI)

Di seguito analizzo in modo approfondito queste posizioni, citando anche i vari attori che le hanno portate o le portano tuttora avanti, le loro modalità di mobilitazione, gli esiti di tali iniziative. Data la quantità del materiale non pretendo di fare un’analisi esaustiva, quanto costruire una mappa delle posizioni che dia un’idea della prassi che caratterizza i Cpta e, in secondo luogo, anche delle forze che si sono pronunciate. 

3.1 Costituzionalità 

Nel 2002 l’avv. Simone Sabatini commenta così la l. 40/98: “va comunque detto che l’assoluta indeterminatezza della categoria del pericolo sociale generava comunque un conflitto con l’art. 13 della Costituzione in materia di applicazione di una limitazione alla libertà personale senza i presupposti previsti dalla legge”.

L’avv. Di Mauro sostiene che: “già da allora sono apparse evidenti le ragioni di incostituzionalità nei confronti di limitazioni della libertà personale per soli cittadini stranieri senza neanche un reato e per ragioni a loro non imputabili (mancanza dei documenti di viaggio e/o del vettore).” 

Il tesista Vladimiro Modolo aggiunge: “non appare ben chiarito alla luce di quanto disposto in sede europea, in quali casi un eventuale trattenimento, debba considerarsi un caso eccezionale di necessità e di urgenza. Il provvedimento, che deve essere motivato dal questore, prevede in tal senso un ampio margine di discrezionalità col quale sia possibile giudicare circa situazioni di impellente necessità ed urgenza”.

.
Dall’entrata in vigore del rinnovato sistema delle espulsioni previsto della L. 40/98, diverse questioni sono state rimandate da magistrati alla Corte costituzionale. Ora analizzeremo le questioni che hanno portato all’emissione di 2 sentenze della Corte, relative sia alla disciplina della Turco-Napolitano che a quella della Bossi-Fini.

Bisogna tenere comunque presente che la Corte si pronuncia solamente sulle questioni specifiche trasmessegli dai giudici ordinari, e che quindi il suo giudizio non tocca nessun altro aspetto né il fulcro stesso della normativa (la detenzione amministrativa), che viene invece da più parti contestato (ho scelto quindi di analizzare il dibattito sulla detenzione amministrativa nel paragrafo 3.4.). 

A prescindere quindi dagli argomenti rimandati alla Corte e dal giudizio che essa ne trae, molti dubbi di costituzionalità rimangono in vari autori, tra cui molti avvocati.

I DUBBI dei GIUDICI DI MILANO e le RISPOSTE DELLA SENTENZA 105 CC

Nel 2001 alcuni giudici del tribunale di Milano, chiamati alla convalida di determinati provvedimenti di trattenimento nel Cpta di via Corelli, si rifiutarono, e sollevarono questioni di costituzionalità presentando più di 20 ordinanze, tutte di analogo contenuto, alla Corte Costituzionale. La notizia coglieva tutti di sorpresa, guadagnando le prime pagine dei giornali dove fu definita “rivolta dei giudici di Milano” e sollevò un ampio dibattito che avrebbe investito opinione pubblica e forze politiche. 

I punti controversi riguardavano l’articolo 13 commi 4, 5 e 6
 e l’articolo 14 comma 5
 del T.U. 286/98, in riferimento all'art. 13 commi 2 e 3
, della Costituzione.

3 questioni furono rimandate alla Corte in modo che decidesse della loro costituzionalità: 

· L’ipotesi di limitazione della libertà determinata dall’accompagnamento a mezzo della forza pubblica in esecuzione dell’espulsione amministrativa; 
· l’ipotesi di mancata convalida del provvedimento di accompagnamento coatto, in sede di convalida del provvedimento di trattenimento;

· la previsione di un tempo prestabilito di trattenimento (20 giorni), invece della sua decisione da parte dal giudice. 

I quesiti non mettono in dubbio la costituzionalità dell’esistenza dei provvedimenti di accompagnamento coatto e di trattenimento, ma piuttosto il loro controllo giurisdizionale. Non riguarda il trattenimento in sé, in quanto, anche se esso comporta una limitazione della libertà personale, sarebbe giustificato dallo stesso art. 13 della Costituzione inserendolo in quei casi “di necessità e urgenza” in cui sarebbe possibile una limitazione provvisoria2. 

La non compatibilità con l’art. 13 Cost. avverrebbe per la mancanza di convalida da parte del giudice del provvedimento di espulsione con accompagnamento coatto. 

Constatato che le ordinanze di rimessione propongono la medesima questione, la Corte costituzionale ha riunito i giudizi e, con sentenza interpretativa di rigetto n. 105 del 22 marzo-10 aprile 2001, ha dichiarato l'infondatezza di entrambe le questioni sollevate dai giudici milanesi, mettendo così a tacere le speranze di quanti avessero atteso un istanza di accoglimento in grado di mettere in discussione il sistema dell’allontanamento coattivo.

Per quanto riguarda il primo quesito dei giudici rimettenti per cui l'accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica costituisce un provvedimento limitativo della libertà personale, la Corte non esclude che si possa dare tale lettura. Ma anche facendo propria la convinzione dei giudici milanesi, per la Corte la questione di legittimità sollevata non è fondata. Comunque dichiara il provvedimento misura incidente solo sulla libertà di circolazione, la quale essendo inoltre limitata allo stretto arco di tempo necessario al rimpatrio, rientrerebbe nell’eccezionalità prevista dall’art. 13 Cost.

Per quanto riguarda il secondo quesito la Corte costituzionale tratta solo dei casi in cui al provvedimento di accompagnamento coatto si coniughi quello del trattenimento in un Cpta. In questo caso, il quesito sulla mancata convalida dell’espulsione con accompagnamento, è risolto dato che: “È errata la convinzione dei giudici rimettenti secondo la quale il giudice della convalida non può estendere la propria valutazione anche al provvedimento di accompagnamento coattivo”. Secondo la Corte è “lo stesso disposto letterale dell'art. 14 del TU a consentire un'interpretazione conforme al dettato costituzionale, poiché:

· al quarto comma, stabilisce che il giudice convalidi il provvedimento, sentito l'interessato, solo "ove ritenga sussistenti i presupposti di cui all'art. 13 ed al presente articolo"; 

· al terzo comma, dispone che il questore del luogo in cui si trova il centro trasmetta al giudice copia degli "atti". 

Quest'ultimo comma impone che il controllo del giudice investa non solo il trattenimento, ma anche l'espulsione amministrativa nella sua specifica modalità di esecuzione consistente nell'accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica. Anche in assenza di una espressa previsione in tal senso, non si può dubitare che, nell'ipotesi in cui il giudice ritenga insussistenti o non congruamente motivate le ragioni per le quali sia stata disposta l'esecuzione dell'espulsione mediante accompagnamento alla frontiera, la mancata convalida travolga insieme al trattenimento anche la misura dell'accompagnamento.


La terza questione sollevata dai giudici milanesi, è stata anch'essa dichiarata infondata dalla Corte, che ha così osservato: “il legislatore ha ritenuto che, per rimuovere gli impedimenti all'esecuzione del provvedimento di espulsione, sia necessario un periodo di tempo che può giungere nel massimo a venti giorni, prorogabili di ulteriori dieci giorni a richiesta del questore. Non si tratta di un tempo di restrizione della libertà personale che deve essere consumato interamente. L'art. 14, comma 1, del TU, disponendo che lo straniero deve essere trattenuto “per il tempo strettamente necessario e quindi, concorrendone le condizioni, la misura deve cessare prima dello spirare del termine ultimo”. 

Dunque tutte le questioni furono dichiarate infondate. Ai nostri fini, comunque, non interessa più di tanto vedere su quali motivazioni sia stata emessa la sentenza finale, quanto constatare come a livello giuridico l’istituzione del Cpta si sia rilevata così problematica da poter porre più volte dei dubbi di legittimità costituzionale.

La sentenza n. 105 del 2001 non investì dunque l’accompagnamento alla frontiera in sé, ma lo considerò quale logico presupposto del trattenimento. Tuttavia, quanto in essa affermato già preannunciava la soluzione di una eventuale questione di legittimità costituzionale che avesse avuto ad oggetto l’accompagnamento alla frontiera quale autonoma misura non legata al trattenimento presso i Cpta.  Il Governo ha provveduto infatti ad emanare un apposito decreto legge dal titolo Disposizioni urgenti recanti misure di contrasto all'immigrazione clandestina e garanzie per soggetti colpiti da provvedimenti di accompagnamento alla frontiera, n. 51 del 4 aprile 2002, che ha previsto l'introduzione di una modifica alla normativa vigente, adeguandola all'orientamento della Corte Costituzionale nella sentenza.  Si prevede che il provvedimento di accompagnamento alla frontiera coatto, disposto dal prefetto (espulsione amministrativa) debba essere convalidato dal giudice. Il Dl. n. 51/02 prevede infatti che “il questore comunichi l'adozione del provvedimento con il quale dispone l'accompagnamento alla frontiera dello straniero espulso all'ufficio del Procuratore della Repubblica presso il Tribunale territorialmente competente, immediatamente e comunque entro 48 ore. Il Procuratore della Repubblica, verificata la sussistenza dei requisiti, deve convalidare il provvedimento entro le quarantotto ore successive alla comunicazione.”
 

È interessante citare infine alcune dichiarazioni significative della Corte. Partendo dalla considerazione che: “Il trattenimento dello straniero presso i centri di permanenza temporanea e assistenza è una misura incidente sulla libertà personale”. Ma “…il legislatore ha avuto cura di evitare, anche sul piano terminologico, l’identificazione di questi centri con istituti familiari al diritto penale, assegnando al trattenimento anche finalità di assistenza e prevedendo per esso un regime diverso da quello penitenziario”. Tuttavia, prosegue la Corte, se si ha riguardo al suo contenuto, il trattenimento è quantomeno da ricondurre alle “altre restrizioni della libertà personale, di cui pure si fa menzione nell'articolo 13 della Costituzione”. Dichiarando che “Si determina dunque nel caso del trattenimento, anche quando questo non sia disgiunto da una finalità di assistenza, quella mortificazione della dignità dell’uomo che si verifica in ogni evenienza di assoggettamento fisico all’altrui potere e che è indice sicuro dell’attinenza della misura alla sfera della libertà personale”. 
ALTRI DUBBI e LE SENTENZE 222 E 223 CC

In un’altra occasione la Corte costituzionale ha invece dichiarato incostituzionale parte  della normativa voluta da Bossi e Fini.

Due tribunali di Roma e uno di Padova sollevarono in vari anni dubbi sulla costituzionalità dell’art. 13 commi 4, 5 e 5-bis
 introdotto nel TU dal Dl. 51/2002 e convertito nella L. 106/2002, rispetto agli artt. 13, 24
 e 111
 della Costituzione.

La questione più importante di cui si chiedeva il parere era:

· la non previsione di un controllo giurisdizionale dell’accompagnamento a mezzo della forza pubblica durante la convalida, in quanto non è prevista  alcuna contestazione o audizione dell’interessato, né qualsivoglia forma di contraddittorio o difesa, sì da riservare al giudice solo un “controllo puramente formale sul decreto”. Inoltre anche perché, il medesimo provvedimento è immediatamente esecutivo e non è prevista alcuna forma di opposizione avverso lo stesso, né alcuna possibilità di “sospensione” da parte dell’autorità giudiziaria. 

Manca in definitiva, secondo i giudici a quo, “un effettivo controllo preventivo di legittimità e di merito da parte dell’autorità giudiziaria”, tanto che la convalida del provvedimento del questore può intervenire anche “ad espulsione già avvenuta”.

La Corte, riunendo i giudizi, con le sentenze 222 e 223 del 15 luglio 2004, dichiara l’illegittimità dell’art. 13 comma 5-bis, della legge 106/2002, nella parte in cui non prevede che il giudizio di convalida debba svolgersi prima dell’esecuzione del provvedimento di accompagnamento alla frontiera, con le garanzie della difesa in contraddittorio, in armonia con gli artt. 13, 24 e 111 Cost..

Successivamente il testo legislativo verrà modificato in conformità alla decisone della Corte attraverso il Decreto legge n. 241 del 14 settembre 2004, convertito nella legge 271/04 con l’approvazione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 

Con queste due sentenze la Corte, a mio parere, dà un’interpretazione che si pone a metà tra due esigenze. Infatti, se da una parte esistono esigenze di politica di sicurezza che richiedono celerità nell’esecuzione dei provvedimenti di espulsione di immigrati irregolari, dall’altra esigenze contrastanti di tutela della libertà, del diritto di difesa e quindi di un controllo giurisdizionale dell’intero provvedimento a carico di cittadini extracomunitari. Con le parole della Corte: “Né potrebbe dirsi che le garanzie dell’art. 13 della Costituzione subiscano attenuazioni rispetto agli stranieri in vista della tutela di altri beni costituzionalmente rilevanti. Per quanto gli interessi pubblici incidenti sulla materia della immigrazione siano molteplici e per quanto possano essere percepiti come gravi i problemi di sicurezza e di ordine pubblico connessi a flussi migratori incontrollati, non può risultarne minimamente scalfito il carattere universale della libertà personale, che, al pari degli altri diritti che la Costituzione proclama inviolabili, spetta ai singoli non in quanto partecipi di una determinata comunità politica, ma in quanto esseri umani.” 

3.2 Costi ed Efficacia

COSTI

Un’analisi finanziaria dei costi dei Cpta è utile in una prospettiva utilitaristico-funzionale ed anche per comparare costi e risultati, come faremo più avanti.

Tutte le realtà che hanno tentato di ottenere dati relativi ai singoli Cpta dai responsabili dei centri stessi, sia che fossero organizzazioni internazionali riconosciute, oppure politici e parlamentari (gli unici solitamente autorizzati, previa comunicazione e autorizzazione del prefetto, a visitare i Cpta) lamentano grosse difficoltà. Quasi sempre gli enti gestori, i prefetti, ed anche il Ministero degli Interni negano le risposte
.  

Anche la Commissione De Mistura, commissione d’inchiesta composta di rappresentanti governativi e associazioni, ha sperimentato questa difficoltà. Essa, nel rapporto conclusivo dei suoi 6 mesi di lavoro,  si esprime così:
“La Commissione ritiene che un’analisi dei costi complessivi relativi ai centri, che permetta di valutare il rapporto tra costi sostenuti ed efficacia del trattenimento per l’esecuzione dell’espulsione deve tenere conto dei seguenti elementi : 

- i costi di costruzione, ristrutturazione e manutenzione delle strutture 

- i costi di gestione 

- i costi per la sorveglianza dei centri 

- i costi per l’esecuzione coattiva dei rimpatri 

La Commissione non è stata in grado di realizzare un’accurata analisi dei costi in quanto i dati richiesti non sono pervenuti. 

La Commissione raccomanda che venga, comunque, effettuata un’analisi accurata poiché da quanto emerso i costi complessivi collegati al trattenimento risulterebbero estremamente elevati.” 

La Commissione ritiene quindi “che il sistema attuale di trattenimento [….] comporta costi elevatissimi con risultati non commisurati”. 

Varie realtà giudicano questi costi troppo elevati, “esorbitanti”
, sia in sé stessi, sia rispetto ai risultati, sia rispetto ai fondi complessivi per le politiche migratorie. 

Esistono comunque dei dati elaborati da fonti diverse, spesso parziali e basati su criteri diversi, che le stesse traggono da relazioni della Corte dei Conti
, dall’ISTAT, dalle relazioni, dichiarazioni e rapporti ufficiali dei ministri, dai documenti recuperati personalmente da visite ai Cpta e dai loro responsabili. A proposito dei costi dei Cpta, tra le fonti da me analizzate, hanno fornito indicazioni numeriche: un articolo di Paolo Beni e Filippo Miraglia
, il sito internet Melting Pot, l’associazione ASGI, il rapporto del 2004 di Medici Senza Frontiere, il libro Lo stivale Meticcio, e il Libro Bianco dei parlamentari
 (il rapporto della commissione De Mistura fornisce solo i dati che uso più avanti per controllare l’efficacia dei centri). 

Dai loro dati, spesso confusi e parziali (tranne quelli del libro bianco), basati su criteri diversi e quindi difficili da confrontare tra di loro, ho tratto quelli utili organizzandoli in una tabella riassuntiva ed esplicativa. É sicuramente parziale, ma può comunque dare delle indicazioni interessanti.

Tali dati riguardano solo i costi di gestione, costruzione e mantenimento dei Cpta; infatti non mi è stato possibile trovare le spese relative alla vigilanza da parte delle forze di pubblica sicurezza (Si tratta in questo caso anche di costi sociali, giacché gli uomini impiegati a questo scopo vengono sottratti ad altri compiti, come le azioni di prevenzione e contrasto della criminalità. A tal proposito, alcuni settori della stessa polizia di stato -SIULP Piemonte- hanno avanzato critiche ai Cpta). Inoltre non sono comprese le spese aggiuntive che comporta ogni rimpatrio (vettore aereo o nave, cibo e accompagnamento dei funzionari della pubblica sicurezza), anche se questo dato esula dai costi strettamente dei Cpta.  L’unica informazione a questo proposito, che riporto a titolo d’esempio è quella dei dati per l’anno 2002 forniti dal Ministero dell’Interno: 13.616.992 € sono stati spesi per noleggio voli charter, acquisto biglietti di linee aeree e per tratte marittime, noleggio pullman per il trasporto, somministrazione di pasti e 12.418.000 € sono stati spesi per i servizi di scorta sul territorio nazionale e all’estero delle forze dell’ordine.
SPESE PER ACQUISIZIONE, COSTRUZIONE e GESTIONE complessiva Cpta dal 1999 al 2004

	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	Totale

	28.211.458
	38.204.899
	66.416.357
	59.169.983
	131.125.167
	94.839.355
	417.967.219


COSTO GIORNALIERO per trattenuto nelle CONVENZIONI dei Cpta
 nel periodo 2003/2004.
	Cpta
	Ente contraente
	Costo procapite

al giorno

IVA compresa
	Presenze medie previste/giorno
	Capienza teorica
	Servizi resi

	  Agrigento
	Confederazione Nazionale delle Misericordie 
	30,54 (+ 12,26 x servizio mensa IVA esclusa)
	108
	108
	da 

convenzione tipo escluso mensa

	  Lampedusa
	Confederazione Nazionale delle Misericordie 
	37,92
	88
	88
	da 

convenzione tipo escluso mensa

	  Bologna
	Croce Rossa Italiana
	80,70
	78
	97
	da 

convenzione tipo escluso mensa

	  Brindisi
	ONLUS Fiamme d’argento
	26,70
	144
	180
	da 

convenzione tipo compreso mensa

	  Caltanissetta
	Albatros 1973
	63,40
	76
	95
	da 

convenzione tipo compreso mensa

	  Catanzaro
	Malgrado Tutto
	48,62
	87
	109
	da 

convenzione tipo compreso mensa

	  Crotone
	S. Anna - Isola di Caporizzuto
	33,47
	99
	124
	da 

convenzione tipo compreso mensa

	  Lecce
	Fondazione Regina Pacis
	43,00
	144
	180
	da 

convenzione tipo compreso mensa

	  Otranto
	Comune di Otranto
	40,50
	35
	50
	da 

convenzione tipo compreso mensa

	  Roma
	Croce Rossa Italiana
	34,66
	240
	300
	da 

convenzione tipo escluso mensa

	  Milano
	Croce Rossa Italiana
	75,04
	140
	140
	da 

convenzione tipo compreso mensa

	  Modena
	Confraternita delle misericordie 
	88,98
	48
	60
	da 

convenzione tipo compreso mensa

	  Torino
	Croce Rossa Italiana
	73,50
	76
	96
	da 

convenzione tipo compreso mensa

	  Trapani
	Insieme
	37,00
	51
	64
	da 

convenzione tipo compreso mensa


EFFICIENZA ovvero RAGGIUNGIMENTO DEGLI SCOPI DICHIARATI

Strettamente collegata alla questione dei costi eccessivi è quella del raggiungimento degli scopi dichiarati dal legislatore e dai fautori dei Cpta che, se si guarda alle posizioni critiche sui Cpta, viene spesso messa in dubbio. Alcuni evidenziano una mancanza di efficacia tale per cui, a loro parere, gli scopi reali dei Cpta siano altri, volutamente o meno
. 

Il principale obbiettivo dei Cpta da sempre dichiarato, soprattutto nella fase più intensa dell’attività dei centri all’epoca del governo Berlusconi, è l’espulsione di determinate categorie di immigrati oggetto di un provvedimento d’espulsione. Dubbi rispetto a questa finalità, ricavati anche da un’analisi dei dati, sono avanzati da varie parti. Vediamone un’esposizione e successivamente un’analisi complessiva dei dati forniti dai vari attori.

Cito innanzitutto l’autorevole posizione della Commissione De Mistura. 

“…nella consapevolezza generale che […] l’attuale sistema si è rivelato né sufficiente né efficace. E’ evidente come, malgrado il costante aumento di autorizzazioni all’ingresso e di regolarizzazioni delle presenze irregolari, continui a persistere una distanza sensibile tra i meccanismi di ingresso messi a disposizione dall’attuale legislazione e la pressione migratoria.”

Viene poi spiegato il motivo di queste dichiarazioni: “Attualmente il numero di cittadini irregolarmente soggiornanti può essere stimato attorno ad almeno 300.000. Una cifra che assume proporzioni maggiori se si pensa che i 14 Cpta presenti nel territorio nazionale offrono attualmente una capienza di 1.940 posti in totale che, in considerazione di una ipotetica rotazione ogni 60 giorni, potrebbe al massimo accogliere, nell’arco di un anno, 11.742 persone. Quest’ultimo dato si riduce ulteriormente, visto che nella realtà i Cpta non sono sempre pieni e soprattutto il tasso di identificazione con relativo rimpatrio è ben lungi dall’essere al 100%. Si crea quindi una situazione paradossale, in cui a fronte di un certo numero di irregolari presente sul territorio ed un certo numero di posti disponibili nei Cpta è la casualità a determinare i trattenimenti nonché i conseguenti accompagnamenti alla frontiera. […]

       Il trattenimento si spiega quindi con motivazioni di ordine organizzativo (reperimento del documento di viaggio consolare e/o del vettore) e non identificativo. Non vi sono dati reperibili per conoscere il numero di persone identificate successivamente nei 30+30 giorni del trattenimento. E’ presumibile comunque che gli identificati siano stati poi allontanati dal territorio nazionale. Diversamente quanti, fra trattenuti e convalidati, non abbiano collaborato all’identificazione nei 60 gg massimi di trattenimento, è possibile siano poi rimasti in Italia con una intimazione a lasciare il Paese entro 5 gg, di fatto inapplicata. Si tratta della categoria dei c.d. “intimati”, che finisce per essere di molto superiore a quella degli effettivamente allontanati, sia per i problemi identificativi che per i limiti di capienza degli attuali Cpta. 

In molti casi non si dà luogo all’espulsione perché non si riesce a procedere all’identificazione. Emblematico il caso di Caltanissetta dove, nel periodo 2005-2006, 2026 su 2082 sono gli stranieri rilasciati per decorrenza dei termini per impossibilità di procedere all’identificazione. Essi rientrano nella categoria degli intimati, di cui si è detto prima. 

Concludendo: “La Commissione ritiene che il sistema attuale di trattenimento: 
1. non risponde alle complesse problematiche del fenomeno 

2. non consente una gestione efficace dell’immigrazione irregolare […] 

5. comporta costi elevatissimi con risultati non commisurati”

Infine il rapporto dichiara: “Dai dati emerge che l’attuale sistema che regola le espulsioni non è sempre in grado di allontanare effettivamente gli immigrati fermati in posizione irregolare”.

L’ASGI (Associazione Studi Giuridici sull’Immigrazione) afferma che: “i Cpta ne escono come mezzi inefficaci: pur nella incertezza delle statistiche, il trattenimento delle persone, previsto all'unico scopo di eseguire l'espulsione, non solo fallisce gravemente nell' obbiettivo prefisso, ma determina la trasformazione della detenzione amministrativa in una vera e propria pena, comminata, si ricorda, in assenza di reato […] Sbandierati come strumenti contro l’immigrazione clandestina, i Cpta ne escono come mezzi inefficaci: pur nella incertezza delle statistiche, il trattenimento delle persone, previsto all'unico scopo di eseguire l'espulsione, non solo fallisce gravemente nell' obbiettivo prefisso, ma determina la trasformazione della detenzione amministrativa in una vera e propria pena, comminata, si ricorda, in assenza di reato. Essi sono, dunque, l’espressione più forte e conosciuta del cosiddetto “diritto speciale” riservato dalla normativa italiana agli stranieri.”

Anche il sindacato unitario lavoratori di polizia (SIULP) del Piemonte, ha denunciato a più riprese questi centri, definendoli strutture “inutili, costose e controproducenti, utili solo a gettare fumo negli occhi dei cittadini.”

Spiegazioni concordi sui motivi dell’inefficienza dei Cpta sono fornite dalla redazione di Melting Pot e da Tiziana Barrocci ne Lo stivale meticcio, nei due casi concreti che si verificano nei Cpta. Nella circostanza in cui uno straniero non è identificabile, l’internamento in un Cpta “non serve assolutamente a nulla”, mentre se lo straniero è già identificato “è chiaro che a quel punto l’internamento nel Cpta non serve […] All’epoca in cui la legge Bossi-Fini spostò da 30 a 60 giorni la durata massima della detenzione, anche molti operatori della polizia osservarono che questa norma non aveva senso pratico dal momento che, se ci sono le condizioni per poter identificare uno straniero, si riesce a farlo molto prima dei 30 giorni.”
 

Molto spesso le espulsioni non si eseguono e quindi le persone trattenute nei Cpta, dopo un periodo di trattenimento, vengono rimesse in libertà sul territorio italiano. In pratica, anche se non è possibile avere dei dati certi e attendibili al riguardo, sappiamo che una larga parte dei soggetti che vengono trattenuti nei Cpta vengono rimessi in libertà.

Questo avviene, a parere di Melting Pot “per il semplice motivo che non è stata possibile la loro identificazione a causa della mancanza di accordi effettivamente operanti con i paesi di provenienza, non sussistendo quindi la concreta possibilità di identificazione. Inoltre, la mancata esecuzione dell’espulsione spesso avviene perché queste persone sono apolidi (quindi non è possibile obbligare nessuno Stato estero a prenderle in consegna), oppure perché provengono da Stati nei quali non è concretamente o tecnicamente possibile eseguire l’espulsione per motivi connessi alla condizione geografica e politica. […] Ne Lo stivale meticcio si conferma questo dato: “con l’eccezioni degli albanesi, che in virtù di un accordo bilaterale possono essere rimandati indietro automaticamente, gli immigrati irregolari sono rimpatriati solo previo riconoscimento da parte dell’autorità consolare. Il che introduce un notevole elemento di indeterminatezza e, soprattutto, rende impossibile il rimpatrio di cittadini di Stati con i quali non sono stati siglati accordi di riammissione.” 

Un effetto collaterale è dato dalla prassi: poiché la maggior parte dei trattenuti viene rilasciata con un’intimazione a lasciare l’Italia che raramente viene ottemperata, esiste una fetta di popolazione straniera che accumula procedimenti di espulsione e che è di fatto condannata alla clandestinità, sospesa tra l’impossibilità di regolarizzare la propria posizione e la paura di essere di nuovo fermata dalla polizia. In generale, anche se la legge prevede il carcere per recidiva, questi irregolari finiscono in alcune realtà in una specie di limbo che li vede fare avanti e indietro dai Cpta, quando non in carcere.
Gli autori de Lo stivale meticcio arrivano a questa conclusione: “A conti fatti, in effetti, sembra che gli istituti del trattenimento svolgano, rispetto a quella ufficialmente dichiarata, una duplice funzione parallela: da una parte si ripropongono, fuori dall’Italia, come strumenti di deterrenza nei confronti del potenziale immigrato irregolare, l’inasprimento delle norme di trattenimento va proprio in questa direzione; dall’altra, nel nostro paese, servono a tranquillizzare un’opinione pubblica inquieta che percepisce l’immigrazione clandestina come un pericolo.”
Vediamo ora i dati da cui prendono l’avvio queste considerazioni, negli schemi da me elaborati confrontando le varie fonti citate all’inizio del paragrafo 3.2.

TAB 3   RIEPILOGO DATI IMMIGRAZIONE IRREGOLARE Cpta ESPULSIONI
	ANNO
	Irregolari rintracciati
	Irregolari rintracciati e non rimpatriati
	Trattenuti
	Trattenuti                                                                                                                                                                                                                                                                                effettivamente  rimpatriati
	% trattenuti realmente rimpatriati

	Totale

Espulsi effettivamente

e Respinti

	1999
	
	
	8.847
	3.893
	44%
	

	2000
	
	
	9.768
	3.134
	32,1%
	

	2001
	
	
	14.993
	4.437
	29,6%
	

	2002
	149.783
	62.245
	18.625
	6.372
	34,2%
	88.501

	2003
	104.980
	40.804
	14.223
	6.830
	48%
	65.163

	2004
	104.608
	34.860 
(al 30 settembre)
	15.647
	7.895
	50,5%
	59.965

	2005
	116.580
	
	16.163
	11.087
	68,6%
	50.836

	Totale
	
	
	98.226
	43.648
	44,4%
	


Realizziamo ora un analisi incrociata di questi dati, comparando i fattori in modi diversi, in modo da calcolare l’efficacia dei Cpta per gli anni compresi tra il 2002 e il 2005.

TAB 4  TRATTENUTI RIMPATRIATI
	ANNO
	Trattenuti
	Trattenuti rimpatriati
	Rapporto

	2002
	18.625
	6.372
	34,2 %

	2003
	14.223
	6.830
	48 %

	2004
	15.647
	7.895
	50,4 %

	2005
	16.163
	11.087
	68,6 %

	Totale
	64.658
	32.184
	Media 50,3 %


TAB 5  TRATTENUTI SUL TOTALE DEGLI ESPULSI E RESPINTI

	ANNO
	Totale espulsi e respinti
	Trattenuti
	%

	2002
	88.501
	18.625
	21 %

	2003
	65.163
	14.223
	21,1 %

	2004
	59.965
	15.647
	26,1 %

	2005
	50.836
	16.163
	31,8 %

	Totale
	264.465
	64.658
	media  25 %


TAB 6  TRATTENUTI RIMPATRIATI SUL TOTALE DEGLI ESPULSI E RESPINTI

	ANNO
	Totale espulsi e respinti
	Trattenuti rimpatriati
	%

	2002
	88.501
	6.372
	7,2 %

	2003
	65.163
	6.830
	10,5 %

	2004
	59.965
	7.895
	13,1 %

	2005
	50.836
	11.087
	21,8 %

	Totale
	264.465
	32.184
	media 13,1 %


TAB 7  TRATTENUTI SU RINTRACCIATI IRREGOLARI
	ANNO
	Irregolari rintracciati
	Trattenuti
	%

	2002
	149.783
	18.625
	12,4 %

	2003
	104.980
	14.223
	13,5 %

	2004
	104.608
	15.647
	14,9 %

	2005
	116.580
	16.163
	13,9 %

	Totale
	475.951
	64.658
	media 13,7 %


TAB 8  TRATTENUTI RIMPATRIATI SUI RINTRACCIATI IRREGOLARI

	ANNO
	Irregolari rintracciati
	Trattenuti rimpatriati
	%

	2002
	149.783
	6.372
	4,2 %

	2003
	104.980
	6.830
	6,5 %

	2004
	104.608
	7.895
	7,5 %

	2005
	116.580
	11.087
	9,5 %

	Totale
	475.951
	32.184
	media 6,9 %


Occorre far notare che i dati sono stati correlati fra loro nelle precedenti tabelle per visualizzare l’efficacia dei Cpta nell’espellere gli immigrati irregolari, rispetto a vari parametri di analisi: efficacia rispetto al sistema delle espulsioni (anche considerando quelle che non avvengono tramite i centri) ed efficacia rispetto il funzionamento dei centri in sé. Naturalmente cambiando gli elementi a confronto cambiano i risultati, ma essi comunque non sono contraddittori. 

RAPPORTO TRA COSTI ED EFFICIENZA

Detto questo, molte realtà si sono anche chieste quanto costa tutto l’apparato necessario per le espulsioni attraverso Cpta rispetto ad ogni espulsione realmente eseguita.

Un idea di questo dato può essere fornita dall’ulteriore analisi da me svolta sui dati raccolti.

TAB 9 SCHEMA COSTI/EFFICACIA ovvero del COSTO DI UN’ESPULSIONE TRAMITE CPTA
	ANNO
	 Spesa per acquisizione,                         costruzione e gestione Cpta
	Trattenuti
	Trattenuti rimpatriati
	% di trattenuti rimpatriati
	Spesa rimpatriati
	Costo per ogni trattenuto rimpatriato

	1999
	28.211.458
	8.847
	3.893
	44%
	12.413.041
	3.188 

	2000
	38.204.899
	9.768
	3.134
	32,1%
	12.263.772
	3.913 

	2001
	66.416.357
	14.993
	4.437
	29,6%
	19.659.241
	4.430 

	2002
	59.169.983
	18.625
	6.372
	34,2%
	20.236.134
	3.176 

	2003
	131.125.167
	14.223
	6.830
	48%
	62.940.080
	9.215 

	2004
	94.839.355
	15.647
	7.895
	50,4%
	47.799.035
	6.054 

	Totale
	417.967.219
	98.226
	32.561
	 media 44,4%
	175.311.303
	media 4.996


Oltre a ricordare che in queste tabelle mancano le spese per la vigilanza, vorrei aggiungere che per calcolare quanto costa effettivamente il rimpatrio di una persona, bisogna aggiungere le spese per il rimpatrio. 

Invece, per capire quanto costano i non rimpatriati, ovvero gli intimati o rilasciati, basta fare la differenza fra spesa totale e spesa per i rimpatriati; si noti che l’importo di spesa risultante -242.655.916 €-, collaterale rispetto all’obbiettivo dichiarato, è molto più elevato.

Tornando alle critiche all’efficacia dei Cpta, oltre a quella sulla loro capacità d’espulsione, altri criteri di coerenza rispetto alle finalità dichiarate dei Cpta sono stati individuati.

Medici senza Frontiere, nel rapporto 2004 sui Cpta, sostiene che invece di  quelle dichiarate di identificazione e di rimpatrio degli irregolari “nel corso dei cinque anni di funzionamento il sistema è diventato un’estensione del carcere giudiziario.”
 Questo sia per la netta prevalenza nei centri di ex detenuti rispetto agli irregolari, sia  per i frequenti casi di permanenze reiterata di stessi soggetti nei Cpta.

Per quanto riguarda la finalità dichiarata dell’assistenza degli extracomunitari durante la permanenza nei centri, Medici senza Frontiere dichiara: “Complessivamente, nessuna delle strutture visitate ci è sembrata in grado di svolgere il compito per cui è costruita o adattata, anche se diversificate sono le inadempienze e le lacune dei singoli Cpta. Questa affermazione necessita ovviamente delle dovute distinzioni. Tutte le altre strutture non hanno mostrato gravi carenze come quelle di Trapani, Lamezia e Torino, tuttavia sollevano consistenti dubbi riguardo la loro adeguatezza. In questo caso non ci riferiamo a limiti strutturali bensì al fatto che pratiche come autolesionismo e vandalismo non siano peculiare espressione solo di struttura fatiscenti come quelle sopra enunciate ma anche di centri di nuova costruzione.”

L’ong Medici del Mondo nel suo rapporto sul Cpta di Torino esprime: “la assoluta inadeguatezza della struttura del centro per gli scopi a cui è stata destinata; tra cui quello dell’assistenza. Riteniamo che il centro manchi dei requisiti minimi per svolgere le funzioni dell’accoglienza nel rispetto della dignità delle persone.”

Per un maggior riscontro di questa tesi si vedano le analisi del paragrafo 3.3.

3.3 Condizioni interne e Prassi dei Cpta

Descriviamo qui alcune criticità denunciate a proposito dell’organizzazione interna ai centri, per dare un’idea della realtà dei meccanismi che vi operano. 

Voglio precisare che quando si tratta di testimonianze dirette dei trattenuti la loro veridicità potrebbe non essere totale in quanto essi sono in condizione di debolezza. Quando le testimonianze sono mediate da terzi cito la fonte in nota.

LIBERTÀ DI STAMPA, DI ACCESSO e TRASPARENZA

Una delle questioni più discusse e che interpella il significato dell’istituto Cpta è la loro chiusura all’esterno, ossia le difficoltà e/o l’impossibilità da parte dell’informazione, di associazione ed enti interessati, di rappresentanti politici, avvocati e ricercatori di accedere ai centri, di reperire dati sulla loro gestione e di parlare coi trattenuti. Per quanto riguarda la libertà d’accesso, da una parte abbiamo soggetti esplicitamente autorizzati dal Regolamento di attuazione e dalla Circolare del 2001
, a discrezione dell’autorità di PS che vigila nel Cpta; dall’altra soggetti non compresi in queste fattispecie, ma che potrebbero accedere in base a normative diverse, previa l’autorizzazione del Prefetto. In tutti i Cpta nella prassi i parlamentari possono accedere, con un accompagnatore se il Prefetto acconsente. Nella prassi del carcere invece i parlamentari, ma anche i rappresentanti degli Enti Locali, possono accedere in qualsiasi momento, senza chiedere l’autorizzazione prima.
Il Libro Bianco denuncia l’“inaccettabile chiusura dei Cpta al mondo esterno” in questo modo:

· “Il Ministero dell’Interno ha sempre vietato l’ingresso agli operatori dell’informazione, con una prassi lesiva dalla libertà di stampa, ed abbiamo assistito nel corso degli ultimi anni ad un progressivo ed incomprensibile irrigidimento nell’accesso ai Cpta degli esponenti degli Enti Locali e delle realtà competenti della società civile, persino degli avvocati e delle organismi delle Nazioni Unite con mandato di protezione dei richiedenti asilo. Tale pratica di interdizione, adottata con scrupolo sospetto, rappresenta un elemento di criticità inaccettabile e deve essere urgentemente interrotta. 

· Il regime di segretezza che avvolge i Cpta è contrario ai più basilari principi di trasparenza della Pubblica Amministrazione, sanciti per legge nel nostro paese. Il divieto di accesso: 

1. ai testi delle singole Convenzioni stipulate tra l’Amministrazione e gli enti gestori, 

2. alle informazioni relative ai costi di gestione dei Cpta, 

3. ai criteri di selezione degli enti gestori, 

4. ai dati territoriali sui numeri e le nazionalità dei cittadini trattenuti, espulsi, rilasciati dai Cpta 

è un elemento di fortemente lesivo del diritto generale di informazione sul fenomeno migratorio, ed appare ancora più assurdo quando si tratti di richiesta proveniente dal legislatore”.

L’accesso ai Centri è stato consentito spesso solo dopo un consistente ritardo ed a seguito di ripetute richieste anche all’ACNUR (Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati) ed ai rappresentanti di ong riconosciute a livello internazionale operanti nel campo dell’asilo e dell’immigrazione. 

Ad esempio, nel 2005 Medici del Mondo ha richiesto al Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del Ministero dell’Interno l’autorizzazione per visitare i Cpta, nell’ambito delle azioni dell’Osservatorio europeo sull’accesso alla salute della popolazione migrante. L’autorizzazione è stata negata.  Anche le Prefetture territorialmente competenti, hanno negato il permesso di visita ai singoli Cpta. Un loro operatore ha potuto entrare su richiesta di un trattenuto, come da Regolamento.  MdM commenta: “Del resto, la restrizione dell’accesso ai centri, ostacola la possibilità di verificare l’effettiva veridicità delle numerose denuncie di violazioni dei diritti umani e della dignità della persona di cui i Cpta sono stati oggetto fin dalla loro istituzione.”

Amnesty International “ha richiesto l’accesso ai centri di detenzione per richiedenti asilo e migranti irregolari, vedendoselo sinora (2004) rifiutare”. La stessa ong commenta: “le restrizioni nell’accesso rendono impossibile confermare la completa veridicità di tutte le denunce riguardanti i Cpta […]”.

Rispetto alla libertà d’accesso, di stampa e al diritto di informazione, riferiti  ai Cpta, molti giornalisti hanno lamentato esperienze negative essendo stato rifiutato loro l’accesso diretto
 e il 23 marzo 2006, hanno lanciato il seguente appello pubblico:  

“I giornalisti italiani non possono entrare nei Centri di permanenza temporanea e assistenza. Il Ministero dell’Interno ha sempre vietato l’ingresso agli operatori dell’informazione in nome del diritto alla privacy degli immigrati, anche quando il Garante replicava che sulla loro privacy decidono gli immigrati e nessun altro.
In questi giorni il Ministero è arrivato a vietare l’ingresso dei giornalisti persino in una struttura che doveva ancora entrare in funzione: è il caso del Cpta di Gorizia dove una cronista aveva chiesto di entrare prima che venisse aperto, evidenziando che finché non vi sono immigrati non si viola nessuna privacy. Il Ministero ha risposto che l’articolo 21del Regolamento sull’immigrazione, al comma 7, stabilisce quali sono le figure autorizzate all’ingresso nei Cpta (familiari delle persone detenute, ministri di culto, avvocati e rappresentanti di ambasciate). E’ scontato replicare che quel comma non a caso, non contempla la figura dei parlamentari ai quali, in virtù del loro ruolo, è invece consentito ispezionare i centri. Stessa cosa dovrebbe valere per i giornalisti. Ma soprattutto vale sottolineare che esiste un altro articolo numero 21, nella Costituzione, che sancisce la libertà di stampa. Per questo chiediamo che ai giornalisti sia consentito entrare e raccontare cosa sono i Centri di permanenza Temporanea. E’ arrivato il momento di porre fine a questa prassi illegittima, finora adottata con un tale scrupolo, da rendere inevitabile la domanda: cosa c’è da nascondere?” 

Successivamente l'Ordine Nazionale dei Giornalisti ha appoggiato con un documento
 la protesta rivolgendosi direttamente al Viminale e chiedendo al Ministro di “ intervenire affinché siano tolte queste barriere e i giornalisti possano effettuare il loro lavoro, nell’interesse della collettività, che ha diritto di sapere e di conoscere.” 

La Commissione De Mistura, al termine delle sue indagini, trae le seguenti conclusioni che sembrano essere in linea con le preoccupazioni appena esposte: “La Commissione ritiene che per la trasparenza di tutti i centri presenti sul territorio sia necessario attuare alcune modifiche e interventi urgenti.”

Come esempio di denuncia di grave mancanza di trasparenza, si può citare la nota vicenda della visita compiuta il 15 e 16 settembre 2004 al Cpta di Lampedusa, da una delegazione ufficiale di parlamentari europei. Cito direttamente alcuni passaggi del loro rapporto: “le autorità italiane hanno dichiarato ai parlamentari che quel giorno erano presenti al centro solo 11 persone. La delegazione ha espresso tutto il suo stupore. Questa cifra non rifletteva per nulla la realtà quotidiana del centro di Lampedusa. I parlamentari hanno raccolto numerose testimonianze di abitanti di Lampedusa che hanno dichiarato un traffico eccezionale di aerei militari nei giorni precedente la visita della delegazione”.  È probabile, ha commentato la delegazione, che il governo abbia ordinato le “pulizie di primavera” prima della visita.  “Il Questore di Agrigento, di fronte a queste osservazioni, ha replicato che il giorno precedente c’erano 56 persone. Alla domanda di quante persone c’erano nel centro nelle 96 ore precedenti, le autorità hanno risposto citando il numero di arrivi: 200 persone il 21 agosto, 148 persone il 7 settembre, 29 persone l’11 settembre. Queste informazioni sul numero degli arrivi non chiarisce il totale delle presenze nei giorni precedenti la visita dei deputati […] I parlamentari non hanno potuto visionare il registro delle presenze, con gli arrivi e le partenze, perché questo registro non era nel centro, ma si trovano negli uffici della Prefettura di Agrigento in Sicilia […] A più riprese è stato richiesto di avere accesso ai dati, senza ottenerli. E’ stato ugualmente impossibile avere accesso ai decreti di espulsione perché, anche questi, si trovano presso la Prefettura di Agrigento”. In altre parole la documentazione sui provvedimenti restrittivi nei confronti di queste persone, non è stata fatta trovare presso il Cpta di Lampedusa. “Il Questore ha ammesso che la presenza di soli 11 persone in periodo estivo è da considerarsi eccezionale”. 

Nel rapporto si legge ancora: “Non abbiamo ottenuto risposte sui termini e le condizioni della convenzione. Fonti di informazione esterna parlano di una somma che è passata da 21 euro a 85 euro per persona al giorno”. 

Ultima notazione riguarda il divieto, anche da parte delle persone autorizzate ad entrare nei Cpta, di fare fotografie e riprese video sia all’interno che all’esterno della struttura, come avviene nella aree militari e nel carcere (vedi il cap. 4).

PRATICA GIURISDIZIONALE DELLA CONVALIDA del trattenimento 

Come ho già spiegato al cap. 1.2 il provvedimento di trattenimento disposto dal questore deve essere convalidato dal Giudice di pace, con udienza da tenersi all’interno del Cpta. Tale procedura deve essere svolta alla presenza dello straniero trattenuto, di un suo avvocato (di fiducia se ne fa esplicita richiesta, oppure d’ufficio), di un interprete e di un funzionario della questura. Il decreto di convalida o meno del trattenimento, è da emettersi entro e non oltre quarantotto ore da quando il questore ha trasmesso gli atti al Giudice di pace. A sua volta, il decreto deve essere trasmesso entro e non oltre 48 ore da quando è stato emesso, pena l’inefficacia del provvedimento di trattenimento (indipendente da quello dell’espulsione).  

L’udienza di convalida è un momento molto delicato, anche perché è l’unico momento in cui è possibile far decadere il trattenimento, dato che in caso di ricorso non può essere sospeso
. 

La procedura giurisdizionale della convalida è stata criticata sotto molti punti di vista sia da avvocati che da parlamentari che hanno potuto constatare direttamente i suoi limiti. Per quest’analisi io mi rifaccio soprattutto alle opinioni degli avvocati Maurizio Cossa, Gianluca Vitale e Guido Savio dell’ASGI ed al Libro Bianco.

Alcuni problemi riguardano il rapporto con l’avvocato che deve tutelare l’immigrato; la legge prevede la possibilità di nominarne uno di fiducia, ma nella pratica l’interessato spesso non lo sa perché non gli viene detto o non gli viene detto in una lingua che conosce.

Altre difficoltà sono legate ai tempi strettissimi che l’avvocato ha per informarsi della situazione del suo cliente e per prepararsi perché spesso l’avviso dell’udienza gli viene mandato poche ora prima. “L’avvocato non riesce praticamente mai a parlare con lo straniero prima dell’udienza. Anzi è già tanto se riesce a presenziare all’udienza”.  Se invece interviene l’avvocato d’ufficio questi stessi problemi aumentano, inoltre, mancando un rapporto personale ci sono meno garanzie dell’effettiva tutela: “l’avvocato d’ufficio ha diritto ad un gettone d’udienza, pari a circa 60 € per ogni singola udienza, cioè in pratica per ogni straniero da assistere. Ha quindi un venale interesse a procedere rapidamente e fare più udienze (e più gettoni) in meno tempo possibile. Se è abbastanza fortunato e poco scrupoloso, in una mattina riesce a farne anche quindici.”  Spesso accade che, “l’avvocato decide di rimettersi al volere del giudice.”

Un’altra serie di problemi riguarda la figura stessa del giudice di pace
, sicuramente professionalmente meno qualificato del giudice togato. “Addirittura, a volte è già un buon risultato far contare correttamente al giudice le ore trascorse dall’inizio del trattenimento e dalla trasmissione degli atti, e convincerlo quindi, se sono scaduti i termini di legge (le 48 ore di cui si è detto prima), a dichiarare inefficace il trattenimento e ordinare l’immediata liberazione dello straniero” (in nota l’esperienza di Darwin
). 

Spesso la presenza del mediatore linguistico non è garantita, nella prassi, o lo è parzialmente: spesso manca o viene usato per questo ruolo un altro trattenuto nel centro (in nota l’esperienza di un gruppo di ecuadoriani
). Nel Libro Bianco i parlamentari esprimono forti dubbi sulla correttezza del ruolo degli interpreti perché:“ Gli interpreti infatti percepiscono un congruo “gettone” - una cifra di alcune decine di euro variabile da città a città - per partecipare ad ogni singola udienza di convalida. Meglio non indispettire il giudice, altrimenti poi non si viene più scelti per le prossime convalide. Meglio fare tante udienze in poco tempo ed accumulare così più gettoni, riuscendo magari a tornare a casa in tempi decenti”.

A volte “i giudici e i funzionari della questura hanno fretta di svolgere tutte le udienze nella medesima giornata per evitare di far scadere i termini delle 48 ore. Nella stessa mattina spesso si svolgono anche quaranta udienze; vista la pratica delle retate, gli stranieri entrano in gruppi numerosi nei Cpta e quindi i loro decreti di trattenimento, emessi contemporaneamente, devono essere convalidati tutti insieme e tempestivamente. Gli stranieri entrano ed escono senza soluzione di continuità dalla stanza del giudice, 5 minuti per decidere del loro destino”.

Infine la presenza degli agenti di polizia del Cpta lede la privacy del colloquio e mette in soggezione l’immigrato.  Con le parole di Guido Savio: “veniamo avvisati all’ultimo minuto e i colloqui con i trattenuti avvengono con la porta aperta e un poliziotto a pochi metri che può ascoltare”. 

Questo modo di procedere mette nell’impossibilità il trattenuto di sostenere efficacemente le proprie ragioni durante l’udienza (in nota le esperienze di Kamel e Lenin
).

 Inoltre possono avvenire delle convalide ingiustificate ai sensi della stessa legge, cioè con motivazioni al trattenimento ingiuste
 (in nota l’esperienza di Jorge
) o sicuramente discutibili (ad esempio la valutazione della pericolosità sociale).

A detta dell’ASGI: “le convalide, spesso puramente formali, emesse dai giudici di pace sotto la pressione delle autorità amministrative” ed, a volte, cosa illegale e incostituzionale, manca la motivazione prevista per ogni limitazione della libertà personale.

CONDIZIONI STRUTTURALI, DI TRATTENIMENTO e DI VITA

La tematica che è stata oggetto del maggior numero di denunce ed il principale motivo della richiesta di chiudere i Cpta, è quella delle condizioni interne: un’ampia gamma di questioni, criticate per le modalità di gestione, discrezionalità, abusi di potere, violenze e illegalità. Ho riunito queste fattispecie perché mi è impossibile distinguere quando si tratti di storture che rientrano nella legalità e quando si tratti di veri e propri reati; questo è un compito ed una competenza del Giudice. Inoltre si tratta di situazioni comunque riferite da terzi o di testimonianze di cui non posso controllare personalmente la veridicità.   

Quello che qui preme è mostrare alcune segnalazioni delle inefficienze del sistema, delle sue devianze e delle illegalità documentate, ponendo soprattutto l’attenzione alle condizioni del loro avverarsi.  Mi soffermerò in particolare sulle critiche e i dubbi espressi sulla struttura dei centri, sulla qualità dei servizi resi, sul trattamento ricevuto dai trattenuti e sulla qualità della vita in generale nei centri, senza pretese di essere esaustiva, ma portando esempi rappresentativi per ogni punto critico.

Si ricorda che mentre all’apertura dei primi Cpta (centri di 1a generazione) non esistevano criteri comuni e specifici sulla gestione e le caratteristiche strutturali ma dal 1999, con l’approvazione del Regolamento d’attuazione del TU e la circolare del 2000, la legge definisce chiaramente tali criteri.

Comunque una considerazione comune è innanzitutto che si riscontra tutt’ora l’enorme differenziazione tra i vari centri, dovuta alla discrezionalità dei prefetti che assegnano la gestione del centro di loro competenza con trattativa privata,  ai differenti enti gestori, alle differenti convenzioni, alla carenza di controllo da parte di enti esterni e/o indipendenti.

Per facilitare le comprensione ho distinto le critiche tra inerenti la struttura stessa dei centri (tipologia degli edifici, organizzazione degli spazi, ecc.) e inerenti le modalità di erogazione dei servizi e la qualità dei rapporti umani instaurati. Naturalmente è difficile distinguere tra aree di problemi, in quanto si influenzano a vicenda; ad esempio quando carcerati e semplici trattenuti non sono separati, può essere sia una questione di struttura che di scelte gestionali, come la si vuole/può usare.

STRUTTURE 

Il primo esame organico della condizione dei Cpta italiani è stato realizzato dalla associazione umanitaria internazionale Medici Senza Frontiere, che ha pubblicato un rapporto nel gennaio 2004, dopo aver visitato tutti i centri almeno due volte.  Per quanto riguarda le strutture il rapporto rileva che: “Complessivamente nessuna delle strutture visitate ci è sembrata in grado di svolgere il compito per cui è stata costruita o adattata, anche se diversificate sono le inadempienze e le lacune dei singoli Cpta”. Per MSF centri più carenti sono: Trapani, Lamezia Terme e Torino, che “posseggono strutture che non assicurano la minima dignità ai trattenuti … queste mancanze incidono fortemente sulla qualità della permanenza dei trattenuti, sui loro diritti e sulla relazione tra trattenuti, operatori dell’ente gestore e forze dell’ordine”.   Le più gravi mancanze riguardano container in lamiera, utilizzati come alloggi  - troppo caldi d’estate e troppo freddi d’inverno -, sovraffollamento delle camerate, mancanze di spazi alternativi alla zona notte, fatiscenza delle strutture. “Nel centro di Torino risulta evidente l’alienazione del vivere per sessanta giorni in una struttura composta di soli container ed un piazzale in cemento.”
Le stesse problematiche vengono evidenziate anche nel rapporto di Amnesty International che aggiunge: “Alcuni trattenuti hanno espresso il timore di essere trattenuti nei centri con delinquenti condannati o sospettati tali, che devono essere espulsi su ordine del giudice, dal momento che non esistono aree separate dove alloggiarli. Alcuni centri hanno uno spazio interno o esterno per attività ricreative troppo piccolo, altri ne sono privi (vedi la mia esperienza al Cpta di Torino al cap. 4). In alcuni centri i trattenuti sono tenuti all’interno per la maggior parte del tempo e hanno un accesso all’aria aperta estremamente limitato. Inoltre, in alcuni centri mancherebbero aree private destinate ai colloqui e agli incontri con i visitatori, inclusi gli avvocati dei trattenuti.”

Una critica che viene espressa fortemente da tutte le realtà è che in nessuno dei Cpta è stata disposta alcuna forma di separazione tra le due diverse tipologie di persone trattenute: ex carcerati e semplici trattenuti. 

La commissione De Mistura scrive a proposito delle strutture dei Cpta: “nel caso frequente di centri adattati e non specificamente concepiti per queste finalità, lo standard logistico risulta eterogeneo e finisce per avere un ruolo condizionante sull’erogazione dei servizi. es. mancanza di spazi comuni per le attività ricreative e per la fase di ascolto mirato; camere sovraffollate; bagni insufficienti; accesso ad alcuni spazi comuni non autonomamente accessibili”. 

“La Commissione ha potuto riscontrare come molti centri sono strutturati secondo moduli che isolano tra loro le varie parti destinate all’alloggio ed ai servizi interni al centro (quali la mensa e i luoghi destinati alle attività ricreative). In alcuni centri tale divisione è estremamente rigida – realizzata attraverso vere e proprie recinzioni interne […] Tale situazioni limitano o addirittura impediscono di fatto l’accesso dei trattenuti agli spazi d’ascolto e socializzazione, determinando una situazione di totale passività e inattività nella vita quotidiana e contribuendo in modo significativo ad innalzare la tensione interna al centro. Tale tensione costituisce spesso un motivo addotto per l’adozione di ulteriori e maggiori restrizioni all’agibilità interna, producendo un circuito negativo che si autoalimenta. 

E’ importante dare rilievo alle osservazione, che la stessa Commissione ripete più volte, sull’inadeguatezza degli ambienti per i colloqui tra trattenuti e visitatori esterni, per esempio a Torino si dovrebbero svolgere in una stanzetta di 3 m x 4, a Roma si deve parlare attraverso un vetro.  Quindi a volte i colloqui vengono svolti in altri luoghi, alla presenza di altri, anche poliziotti.

Occorre sottolineare anche l’esistenza delle barriere tra i trattenuti e gli altri, come raccontano i parlamentari nel Libro Bianco: “Ma quando si è circondati da poliziotti (che non consentono quasi mai colloqui veramente privati coi “trattenuti”), o si deve parlare attraverso un vetro, o attraverso le fessure delle sbarre, ci si accorge d’un tratto che comunicare è impossibile, se non con gli occhi”.
Molte strutture sono squallide e assomigliano eccessivamente a carceri, con presenza di sbarre strettissime, recinzioni con filo spinato, muri alti 6 m. Queste barriere, fra il centro e l’esterno danno corpo alla divisione fra i trattenuti e il mondo. Poi ci sono le barriere interne, altre sbarre, reticolati e muri insuperabili, che dividono i trattenuti dai gestori, dalla polizia e dai visitatori; anche i settori di trattenimento sono ulteriormente divisi fra loro restringendo lo spazio vitale di ogni individuo e aumentano i limiti
.  Così, per esempio l’andare all’infermeria, alla barberia o nello spazio comune è vissuto dai trattenuti come un vero e proprio momento di libertà, molto atteso.

Durante la sua quarta visita periodica in Italia, tra il 21 novembre e il 3 dicembre 2004, il Comitato del Consiglio d’Europa per la prevenzione della tortura e di trattamenti o punizioni inumani o degradanti (CPT) ha visitato i centri siciliani. È degno di nota che successivamente alla visita, il Comitato ha dichiarato che durante il colloquio finale con le autorità italiane il ministro dell’Interno ha annunciato la chiusura del Cpta di Agrigento, che è stato definitivamente chiuso a dicembre 2004.

SERVIZI, TRATTAMENTO e RAPPORTI UMANI 

Tutte le critiche che sono state rivolte ai servizi e al trattamento possono essere ben introdotte da MSF quando dice: “all’ingresso nei centri non sempre esiste un rispetto delle procedure e dei diritti del trattenuto; durante la loro permanenza in molti centri, i trattenuti non hanno accesso a strutture e servizi accettabili. Il periodo di trattenimento è inoltre viziato da interrelazioni fra trattenuti, operatori e forze di polizia sovrapponibili al sistema carcerario.”  

MSF rileva che spesso le attività sanitarie all’interno dei centri non sono svolte dalle ASL, come in tutto il territorio nazionale, ma sono delegate all’ente gestore, tranne – naturalmente - i casi di ricovero ospedaliero. La gestione così privatistica, non contempla i servizi specialistici come l’assistenza ai tossicodipendenti e alla malattia psichiatrica. Inoltre, non esiste un controllo, nemmeno periodico, parte dell’ASL sui servizi sanitari erogati nei Cpta. Ciò accade, secondo l’avvocato Vitale, perché nel Regolamento d’attuazione non è espressamente inclusa l’ASL tra le categorie di esterni che possono entrare nei Cpta.

Raramente nei centri sono previste procedure da applicarsi in caso di patologie infettive a diffusione comunitaria. Molti centri non hanno identificato un’area per isolare eventuali casi sospetti di malattie infettive. “Appare evidente che l’attenzione data alle necessità di cura sia gravemente deficitaria.”  

Il Libro Bianco denuncia che durante le visite mediche, anche quella di ammissione, spesso mancano gli interpreti, sempre manca la fiducia nelle mani estranee che effettuano la  visita medica. “La relazione medico/paziente sembra quasi impossibile, difficile qualsiasi forma di comunicazione. Così donne incinte, uomini tossicodipendenti, persone affette da gravi patologie (compresi malati terminali di tumore) superano la visita medica e vengono considerati idonei al trattenimento” (vedi l’esperienza di Abdelali
).

 Molti medici all’interno dei centri ammettono un uso massiccio di psicofarmaci. Solo in alcuni casi è lo psichiatra a prescrivere lo psicofarmaco.

 “Una non trascurabile percentuale dei trattenuti fa uso abituale di farmaci psicotropi. Non si offrono tentativi di recupero o disassuefazione da parte degli operatori. Il SERT viene contattato quasi esclusivamente per la gestione dei tossicodipendenti da eroina che sono una percentuale esigua all’interno dei centri. In alcuni centri la disassuefazione dei tossicodipendenti da eroina non viene eseguita con la somministrazione di metadone”.

A livello d’igiene generale Amnesty International riferisce notizie di “sporcizia e condizioni insalubri di alcuni centri, casi di mancata fornitura di prodotti per l’igiene, lenzuola, biancheria e vestiti adeguati e puliti.

Per gli altri servizi riporto le considerazioni della Commissione De Mistura:

Orientamento e assistenza legale: nei centri è per lo più prevista ed erogata solo una informazione generica sulla normativa, che si estrinseca nella distribuzione di volantini in più lingue e/o in una comunicazione collettiva al momento dell’ingresso. 

Nel caso di potenziali richiedenti asilo, di vittime di tratta e generalmente di situazioni più vulnerabili/complesse, queste modalità si dimostrano insufficienti. 

Si raccomanda il potenziamento del servizio, anche con l’apporto di contributi esterni qualificati, ove possibile, attraverso una diversificazione dei servizi. Si tratta di una misura tanto più necessaria, vista la presenza di una copiosa disponibilità di legali che offrono spesso interventi costosi e non sempre efficaci. 

Assistenza sociale: nella normativa in vigore mancano spazi di manovra sufficienti per interventi sociali realmente efficaci. Tuttavia si riscontra una eterogeneità di intervento degli assistenti sociali che, in alcuni centri, si limitano ad attendere l’esplicitazione della richiesta da parte degli utenti; mentre in altri svolgono un servizio di ascolto e di sostegno informale e destrutturato. Potrebbero essere meglio esplicitati lo scopo e le modalità di azione di questo servizio, anche per una più chiara lettura delle tipologie e dei bisogni a carico. 

Assistenza psicologica
: i numeri e le situazioni attualmente in essere non consentono un servizio di assistenza psicologica propriamente definita ma, come per l’assistenza sociale, si evidenziano modalità di intervento eterogenee. Anche qui si raccomanda una presenza più visibile e costante nei comparti, per discernere le situazioni a maggior rischio, senza delegare tutto a operatori generici o a richieste mirate da parte di utenti spesso ignari dell’offerta disponibile. 

Interpreti/mediatori: il numero e la qualità dei mediatori è variabile. In generale però, si riscontra una sproporzione tra gli interpreti e il numero di utenti da ascoltare (es. anche solo 2 su 300), che rende in pratica impossibile un intervento del personale professionalizzato. Si raccomanda un rafforzamento del servizio con l’uso di personale competente e accreditato. 

Occupazione del tempo: le proposte formativo (corsi di lingua) - ricreative (sport, libri etc.) dipendono molto dalla struttura ma anche dall’interesse dell’ente gestore, che andrebbe guidato a fornire standard di interventi più omogenei, sia in termini di qualità che di quantità. Di certo la totale inerzia conduce a crisi depressive o a scatti di ira non curabili con psicofarmaci, di cui sembra esservi un uso troppo discrezionale. 

Cibo: nella quasi totalità dei casi, il cibo è fornito già preconfezionato e risulta di qualità da migliorare. Laddove il numero di utenti e la struttura lo consenta, sarebbe utile favorire la cottura in loco degli alimenti.

Sono state avanzate critiche sulla preparazione del personale di sorveglianza dei Cpta, che in molti casi pare non abbia ricevuto un’appropriata o sufficiente preparazione per occuparsi di trattenuti, delle loro particolari necessità, dei problemi che essi hanno in quanto cittadini stranieri e richiedenti asilo in attesa di espulsione o come avviene in molti casi, in quanto ex condannati trasferiti direttamente dalle carceri. Sembra che la mancanza di un’adeguata preparazione sia da riferire non solo al personale di sorveglianza, ma anche a molti degli agenti di pubblica sicurezza che provvedono alla sicurezza dei centri. 

E’ stata denunciata un’eccessiva presenza delle forze dell’ordine, anche nell’area del trattenimento in cui di norma non dovrebbero stare, tranne in casi eccezionali
. 

Infine c’è il problema delle denuncie di violenze ad opera delle forze dell’ordine
 e, a volte anche dei gestori. Amnesty “è preoccupata per l’emergere di nuove denunce in base alle quali alcune persone trattenute nei Cpta sarebbero state vittime di aggressioni fisiche, metodi pericolosi di costrizione e uso improprio di farmaci
 […] C’è stato un certo numero di denunce di abusi di matrice razzista, aggressioni fisiche e uso eccessivo della forza da parte degli agenti di pubblica sicurezza e da parte del personale di sorveglianza. Vari procedimenti penali sono in corso laddove i detenuti sono stati in grado di sporgere querela.

Nel 2005 sono emerse diverse accuse di aggressioni fisiche, uso di sedativi e metodi di costrizione pericolosi usati durante le operazioni di espulsione coattiva a opera della polizia, durante i trasferimenti per e dall’aeroporto e a bordo degli aerei.” 
I casi più eclatanti di abusi diretti, fisici, sono: pestaggi
, vilipendio alla religione tramite distruzione del Corano ed ingestione forzata di carne suina, esibizione di filmati pornografici, insulti razzisti e violenze psicologiche di vario genere.  

Alcuni casi di violenze e abusi, comprovati giuridicamente, sono quelli che vedono coinvolto don Cesare Lodeserto, direttore del Cpta San Foca di Melendugno (LE) dal 2000 al 2005. La prima accusa formulata dal PM elencava diversi eventi in cui lo stesso Lodeserto partecipava personalmente a pestaggi insieme ai carabinieri e al personale del centro (Fondazione Regina Pacis, appartenente all’Arcidiocesi di Lecce). Per esempio “afferrava Souiden per i capelli e lo sbatteva ripetutamente con violenza sul muro, facendogli sbattere prima la nuca e poi la faccia in prossimità dello spigolo della porta, così gli cagionava un trauma cranico con motivo con vasta ferita all’arcata sopraccigliare sinistra; poi armatosi di un manganello in dotazione ai carabinieri in servizio, colpiva nuovamente Souiden al volto, causandogli la rottura di due denti ed una ferita sotto al mento.” Sono elencati 8 altri casi di percosse e uno in cui ha sputato sul viso di un trattenuto. La vicenda si è conclusa con la condanna di Lodeserto e di 8 dei suoi collaboratori ad 1 anno e 4 mesi di carcere.

Successivamente Lodeserto è stato arrestato per sequestro di persona, abuso di mezzi di correzione e disciplina, violenza personale e calunnia, a danno di alcune ragazze ospitate nella struttura adiacente al centro, per essere sottratte alla tratta della prostituzione. Altre denuncie sono ad oggi sotto inchiesta.

A seguito di queste vicende il Cpta di San Foca è stato chiuso definitivamente il 31 marzo 2005.
Strettamente correlate al discorso fatto finora, sono queste ulteriori due questioni.

Un’altra categoria di abusi è, infatti, quella praticata nel prelevare le persone da trattenere nei Cpta nel tenerle rinchiuse e nell’espellerle quando non ricadono nei casi previsti per legge; ad es. richiedenti asilo
, stranieri coniugati con cittadini italiani o simili
, minori
, persone evidentemente malate, donne vittime della tratta a scopo di prostituzione
, e molti altri casi
 (questione che riguarda specificatamente la procedura del la convalida, descritta sopra).  

Ulteriore violazione della legge e dei diritti dell’uomo riguarda la modalità e la meta dell’espulsione; che a volte non è il paese d’origine e/o di provenienza ultima. Tutta la questione non riguarda direttamente i Cpta, vale però la pena di accennarvi perché direttamente collegata ad essi e perché causa grandissime sofferenze. Si prendano ad esempio i casi di espulsione verso la Libia
 (con cui l’Italia ha degli accordi secretati). 

AUTOLESIONISMO, RIVOLTE E FUGHE

Da ultimo entriamo nel tema dell’autolesionismo e delle reazioni violente da parte dei trattenuti alla loro condizione. 

L’autolesionismo è visto dalle organizzazioni che seguono la problematica del Cpta, come la manifestazione più evidente della sofferenza dei trattenuti, a prescindere dalle caratteristiche locali della reclusione. Spesso l’autolesionismo viene praticato per reagire allo stress da reclusione, ma anche nella speranza di essere portati all’ospedale da cui tentare la fuga o essere rilasciati
. 

Sempre citando MSF: “nonostante siano state riscontrate profonde differenze nelle strutture e nella gestione, alcune dinamiche negative si presentano indistintamente in ogni centro”: episodi di autolesione, ma anche danneggiamento delle strutture, risse, rivolte e tentativi di fuga.

L’autolesionismo è praticato, secondo le numerose denuncie e anche dalla mia esperienza, ingerendo di lamette, batterie stilo, facendo un uso eccessivo di farmaci e psicofarmaci, tagliandosi braccia e gambe con qualsiasi oggetto tagliente, tentando il suicidio tramite impiccagione, scioperi della fame e della sete e in tutti i modi che l’occasione può suggerire
(vedi anche il cap. 4).………….………………………………


Concludo questo capitolo con le parole di MSF, che sintetizzano bene gli argomenti trattati e introducono la questione, a parere di molte organizzazioni centrale, che si affronterà nel prossimo capitolo: “Abbiamo rilevato che  se è vero che molte prassi si differenziano da centro a centro, allo stesso modo, alcune deficienze del sistema sono una costante. Il sistema ha mostrato le sue carenze a prescindere dall’ente gestore, dalle condizioni della struttura o dalla professionalità degli operatori. Questa peculiarità, ci porta legittimamente a concludere che il concetto di detenzione amministrativa, così come intesa dai Cpta, debba necessariamente andare verso una profonda riforma al fine di cercare alternative ad un modello che nei 5 anni di funzionamento ha spesso dato prova della sua incapacità e inefficacia nella gestione del fenomeno dell’immigrazione irregolare ed ha commesso violazioni di procedure e diritti umani.” Inoltre “Pone seri dubbi sui presupposti filosofici che hanno guidato l’istituzione del sistema dei Cpta e le prassi della gestione quotidiana.”

Queste considerazioni ci conducono direttamente alle tematiche del prossimo paragrafo.

3.4 Critiche in nome della “Giustizia”

Dall’analisi delle posizioni critiche emerge che molti soggetti, pur riscontrando le problematiche illustrate nei paragrafi precedenti, svolgono un’analisi più profonda e anche radicale dei Cpta, guardando alle scelte politiche e morali che stanno alla base dell’istituto e le conseguenze che questo porta nella vita culturale del nostro paese. Secondo questo punto di vista, i problemi relativi ai costi, all’efficienza, alla costituzionalità della normativa, le condizioni di vita, le violenze e gli abusi all’interno dei Cpta deriverebbero da una questione prioritaria, a monte: la discriminazione e la stigmatizzazione di un gruppo di persone.  

Chiamo questo gruppo di riflessioni: critiche in nome della “giustizia”. 

La conseguenza che questi soggetti traggono dalle loro analisi è la necessità di chiudere “senza se e senza ma” i Cpta; istituti che di per sé creano ingiustizie e sofferenze, oltre che danni alla vita civile e morale dell’Italia e dell’Europa di Schengen.

Un primo filone è quello delle critiche che partono da un concetto di giustizia intesa in termini sostanziali, come fruizione effettiva dei diritti sociali.   

Gli elementi principali di “ingiustizia” evidenziati, sono tutti riconducibili ai meccanismi generali della politica dell’immigrazione, a partire da quello delle quote annue
.  Un meccanismo, per cui ogni anno, viene concordato e contrattato tra i paesi di immigrazione e quelli di emigrazione, il numero di persone che potranno entrare regolarmente nel paese “ospite”; sia a livello di numero che di provenienza stessa, in base alle esigenze del mercato del lavoro.  Un meccanismo che crea quindi due “classi” di persone: da una parte quelli che potranno entrare regolarmente ed avere quindi determinati diritti, dall’altra una parte di clandestini senza diritti, a prescindere dalla loro condotta. La clandestinità è quindi, secondo questa visione, una conseguenza diretta di scelte politiche ed economiche, e non una condizione determinata da certe caratteristiche proprie del singolo immigrato (mancanza di documenti, volontà di entrare irregolarmente, fino alla volontà di delinquere). 

 Di conseguenza a questo sistema (legale, amministrativo, politico, ma anche culturale), esiste un “doppio binario”, un “diritto speciale” nel trattamento dei cittadini immigrati, sia tra gruppi stessi di immigrati, ma anche e soprattutto, tra cittadini italiani (e dei paesi economicamente avanzati) e cittadini dei paesi in via di sviluppo o poveri, che possono entrare in Italia solo in un certo numero e a certe condizioni, legate in primo luogo al lavoro.  

  In questa visione, i Cpta sono uno strumento tecnico-attuativo di questa politica e mentalità generale, strumenti che continueranno ad esistere finché ci saranno le quote,  quindi i clandestini e la necessità di allontanarli dall’Italia. 

  Tale sistema è visto come ingiusto in quanto considera e tratta un determinato gruppo di persone non come, appunto, “persone” ma come forza lavoro, ovvero, con il termine coniato da Alessandro Dal Lago “non-persone”
. Una classe di persone che, solo perché sono nate in un certo paese, non godono degli stessi diritti (e doveri) di tutte le altre, come spiegato nel sito Melting Pot, in un commento al rapporto della Commissione De Mistura: “É difficile infatti immaginare che si possa parlare di un superamento dei Cpta in un quadro normativo che continua a produrre tuttora una condizione di irregolarità dei migranti. Per regolarizzarsi bisogna essere prima clandestini.”

Una buona esemplificazione del senso di queste critiche rispetto ai Cpta, può essere vista nelle parole di Caruso che, insieme ad Heidi Giuliani, il 10 dicembre 2006 si è auto-recluso nel Cpta di Crotone. “Stiamo parlando con gli immigrati che sono rinchiusi qui ed emergono dei casi assurdi […] Qui l'assurdità non è pura follia ma quotidiana ordinarietà: è inutile descrivere ogni caso personale e “umano”. Alla fine, per divincolarci dalla pur onorevole funzione di assistenza sociale e mera solidarietà, cerchiamo di riportare alla politica la nostra “internità” al Cpta, vorremmo organizzare un’assemblea di campo con tutti i migranti, cerchiamo di discutere delle condizioni di vita, le carenze e le deficienze di questa struttura, ma non ce la fanno e forse nemmeno gli interessa la qualità del cibo, le condizioni igieniche, i servizi e le strutture. No, No, mi ripetono con straordinaria lucidità politica i trattenuti, non è questo il cuore del problema. Il punto dirimente non è “how”, ma il “why” della loro detenzione amministrativa. Non è il come, ma il perché. Non è il televisore che non funziona, quello si ripara o magari si compra anche a colori. É qualcosa di molto più prezioso e delicato quello che non funziona: qui, in questi lager etnici, si è rotta la democrazia, si è frantumata la libertà”.……………………………………….

I portatori di queste analisi lottano quindi per la libertà di circolazione, per la cittadinanza di suolo e non di sangue e per il diritto di voto di residenza. Annamaria Rivera, antropologa che da anni porta avanti queste posizioni, scrive: “Ai nostri giorni, parlare di estensione della cittadinanza ai cosiddetti extracomunitari residenti in Europa, avanzare l’idea di una cittadinanza allargata, riformulata, affrancata dal legame con le cittadinanze nazionali, può suonare derisorio. Infatti talmente negativo è il clima politico e sociale in tutta Europa -e non solo Italia- per ciò che concerne i diritti dei migranti, così radicati e insediarti persino in istituzioni e governi sono gli umori e la cultura xenofobi, così regressive le politiche nazionali dell’immigrazione, tese come sono a limitare drasticamente il diritto di soggiorno e di circolazione, che l’idea di estendere i diritti che discendono dalla cittadinanza ad ogni persona indipendentemente dalla sua origine  e dalla sua nazionalità, sembra utopia d’altri tempi. E pure solo nel quadro di una battaglia per l’allargamento della cittadinanza su scala almeno europea che è possibile e, realistico, pensare di contrastare la filosofia che ispira leggi quali la Bossi-Fini: l’idea di fondo che sottende queste leggi è infatti che i migranti siano non già soggetti di diritto e futuri cittadini, ma lavoratori “ospiti”, anzi merce-lavoro di passaggio, da utilizzare finché serve, meglio se deprivati di diritti e dunque più ricattabili e ridotti a pura fungibilità.”

Le parole di un comunicato stampa del Gruppo Migranti Torino dell’8 giugno 2006 sono ancora più chiare: “La “clandestinità” deve essere sconfitta facendo ricorso a forme di regolarizzazione permanente dimensionate sulla reale presenza di migranti sul nostro territorio, siano essi lavoratori, studenti, occupati saltuari e/o disoccupati in cerca di occupazione, congiunti di migranti. La montagna di denari sprecati per mantenere in vita il sistema concentrazionario dei Cpta deve essere investita per finanziare opere e progetti di garanzia dei diritti di cittadinanza, progetti abitativi, forme di reddito per tutti.” 

Si riscontra un secondo filone di critiche che accentua maggiormente l’aspetto formale della legge, con un attenzione particolare per il rispetto dei diritti civili. Rientrano in questo contesto le analisi che guardano alla “giustizia” di quella che viene chiamata “detenzione amministrativa
”, il provvedimento caratteristico ed originale a fondamento dei Cpta.  

L’ASGI la definisce come “la privazione totale della libertà della persona in assenza di reato, sottratta ad un effettivo controllo giurisdizionale (oggi per lo più affidato non al giudice togato, ma ad giudice di pace), sproporzionata rispetto al provvedimento di espulsione per cui é finalizzata.” (vedi anche par 3.1)

Si chiarisce quindi l’uso del termine “detenzione amministrativa” con cui viene indicato spesso il trattenimento presso i Cpta a seguito di un provvedimento di espulsione amministrativa
, che in effetti corrisponde ad una privazione della libertà personale in seguito ad un illecito amministrativo (il non possesso, o il non rinnovo, di un documento d’identità come il permesso di soggiorno).

La “detenzione amministrativa” sarebbe ingiusta:

· Per la sproporzione fra la violazione amministrativa commessa e la reclusione e l’espulsione.

· Per la sproporzione tra la violazione amministrativa commessa e le modalità del controllo giurisdizionale a cui viene sottoposta: convalida a posteriori, riti direttissimi, controllo effettuato da giudice di pace e non da un giudice ordinario più esperto in limitazione della libertà. 

La detenzione amministrativa secondo il Libro Bianco, potrebbe anche sollevare dubbi di costituzionalità (e la Costituzione italiana dovrebbe essere la prima fonte di principi di giustizia), innanzitutto rispetto al principio di eguaglianza sancito dall’art. 3 Cost.
 in base al quale tutti i cittadini sono uguali davanti alla legge. Per quanto riguarda poi il contrasto con l’art. 13 Cost., già ufficialmente risolto negativamente dalla Corte Costituzionale (vedi cap. 3.1), i parlamentari si domandano se sia “legittima una compressione della libertà personale disposta sulla base di un presupposto non penalistico, ossia in assenza di reato,  sia legittima una detenzione protratta fino a 60 giorni e finalizzata agli scopi indicati nel TU, scopi in taluni casi del tutto svincolati dalla condotta dello straniero”. 

CAP 4

CONCLUSIONE TEMPORANEA:

UN’ESPERIENZA NEL CPTA

Sabato 10 febbraio alle 10,30 mi incontro davanti al Cpta di Via Brunelleschi a Torino con Daniela Alfonsi (senatrice PRC), Marilde Provera (deputata PRC) e un’altra accompagnatrice, Marisa Chiaretta.

A guardia del portone d’ingresso sono due poliziotti giovani col mitra, a cui io e l’altra accompagnatrice mostriamo le carte d’identità, lette con attenzione, dopo che ci è stato chiesto chi siamo (vogliono sapere la professione: “Siete giornaliste? No, studentessa e compagna del circolo di PRC”). Tranquillamente entriamo nel Cpta, la visione è impressionante, cerco di cogliere l’insieme: un piazzale di cemento in mezzo al quale sorgono enormi recinti alti 6 metri formati da grate metalliche che terminano in alto con punte rivolte all’interno; questi  recinti delimitano i vari spazi in cui sono trattenuti i clandestini. Sembrano gabbie, viste da una certa distanza, con queste piccole sagome all’interno che si muovono lungo il perimetro. 

Lo sguardo coglie questa realtà mentre ci dirigiamo direttamente allo stabile dove sono gli uffici amministrativi e della polizia, una piccola struttura proprio di fronte all’entrata del Cpta.

Qui all’interno troviamo varie persone e le parlamentari si mettono a chiacchierare con loro, c’è anche un avvocato che ci racconta di un caso che dovrà trattare fra pochi minuti, si parla delle problematiche dei Cpta apertamente. Poi mi presentano il Commissario che dirige il centro. Il tono è molto informale e sembra che le parlamentari siano di casa. Dopo 10 minuti partiamo per la visita; andiamo direttamente alle sbarre, davanti ai trattenuti, alcuni di loro si avvicinano alle sbarre e cominciano a parlarci, sembra siano abituati a farlo, ci raccontano le loro storie. Le grate sono fatte da listelli incrociati, che lasciano uno spazio libero di 1,5 per 5 cm. Io mi avvicino ad un trattenuto, anzi è lui che vuole che io mi avvicini, cioè ci si guarda attraverso le grate e ci si sceglie come interlocutori: noi siamo lì a disposizione e chi di loro vuole parlare ci fa capire di raggiungerlo un po’ staccato dagli altri e ci spiega perché è lì. Gli chiedo come si chiama
 e poi dico il mio nome, mi racconta che lui è clandestino ma ha denunciato due volte il suo datore di lavoro perché lo faceva lavorare in nero, e nonostante questo è stato portato nel Cpta. Mi dice, e intanto lo dicono anche tutti quelli che si avvicinano a noi, che le condizioni lì dentro fanno schifo, il cibo fa schifo, le stanze fanno schifo, che quelle sono carceri e lui non è uno spacciatore e un ladro, che lo zoo degli animali di Torino è stato chiuso ma è stato aperto qui uno zoo per persone
.  Io e il mio interlocutore cerchiamo di guardarci negli occhi mentre parliamo, ma le grate tagliano spesso lo sguardo a metà costringendoci ad alzarci ed abbassarci. 

L’atmosfera è straordinariamente rilassata, io posso fare le domande che voglio e i trattenuti hanno voglia evidente di parlare, non capisco se perché si annoiano e questo è un momento di stacco dalla noia quotidiana o perché cercano aiuto da parte nostra e sanno che la procedura è questa o come tentativo di uscire da qui.

Un altro giovane mi dice che lui è stato preso mentre se ne stava tranquillo in un parco perché lì c’erano altri immigrati che si drogavano e qualcuno deve aver fatto denuncia, ma lui è stato preso mentre quelli che si drogavano e spacciavano no. Un altro trattenuto mi dice che lui è stato in galera otto mesi, durante i quali gli è scaduto il permesso di soggiorno che non ha potuto rinnovare, e nonostante avesse la Carta d’Identità e il Codice Fiscale è stato messo nel Cpta, cioè in carcere un’altra volta. Marisa da’ ai trattenuti un accendino per le sigarette e poi decide di lasciarglielo.

Ascolto poi, insieme a Daniela, un signore tunisino, Ben A., lo stesso che deve vedere l’avvocato tra poco: racconta di aver fatto l’infermiere in Tunisia, è sposato con un’ Italiana ed è da 22 anni in Italia. È rimasto inizialmente nel nostro paese per 12 anni con permessi consecutivi, è ritornato per 3 anni in Tunisia, dopodichè è rientrato in Italia da clandestino perché al momento non c’era modo di entrare regolarmente, poi si è fatto fare un permesso di soggiorno falso, pagandolo 3000 euro per iscriversi alla scuola per infermieri che gli avrebbe permesso di riavere la sua qualifica. È stato preso a casa sua, cosa questa molto inusuale, e portato nel Cpta di Torino. La senatrice gli faceva domande specifiche, dopodichè si è svolto il colloquio tra Ben e l’avvocato (non di ufficio ma contattato dalla moglie) nell’ufficio dell’amministrazione. Daniela e Matilde sono andate a presenziarlo, lasciando me e l’altra accompagnatrice a parlare con i trattenuti da sole. 

Il Commissario quindi ci accompagna a vedere meglio la struttura, spiegandoci com’è fatta e rispondendo alle nostre domande e ci segue nell’avvicinare i trattenuti. A volte rimane un po’ in disparte magari chiamato da loro che gli vogliono parlare, a volte rimane vicino a noi in modo da sentire quello che diciamo e darci la sua versione dei fatti. Ad un certo punto il Commissario viene da me dicendomi con tono fermo che “guardi, nel centro non si possono fare fotografie, mi raccomando!” 

Ora vedo il Cpta nella sua totalità, da vicino e capisco come è strutturato: a sinistra dell’ufficio si apre il piazzale, dove circa a 50 metri di distanza sorgono tre moduli di grate metalliche, alte circa 6 metri e di circa 25 metri di lato; due sono riservate agli uomini ed una alle donne. Una gabbia sta a destra e due a sinistra (contigue ma non comunicanti), in modo da formare una strada, in cui noi possiamo camminare. All’interno di quegli spazi ci sono quattro o cinque container di lamiera, di quelli usati nei cantieri o per gli sfollati, larghi 2,5 metri e lunghi 6, dove i trattenuti dormono a gruppi di sei; inoltre, in ogni gabbia un container è riservato alla mensa. 

Il Commissario ci spiega alcune cose della struttura ed esprime anche dei commenti: secondo lui gli ambienti sono inadeguati e deprimenti per le persone, non tanto per la qualità del servizio (i container sono riscaldati d’inverno e rinfrescati d’estate, puliti ogni giorno) quanto per la struttura stessa dei moduli abitativi, stretti, con mobilio di ferro imbullonato al suolo, senza oggetti che potrebbero essere usati per farsi del male. Ci spiega che l’eccessiva presenza dei piccioni che vediamo è impossibile da evitare perché i trattenuti non buttano il cibo che rifiutano negli appositi sacchi ma lo lasciano per terra. Il centro è stato costruito in regime di emergenza nel 1999. Le cose dovrebbero migliorare dal momento che è in costruzione, possiamo vedere il cantiere proprio davanti a noi, una nuova parte del centro (che non è una raddoppio ci precisa) che ovvierà a questi disagi. Quello che io vedo sono alcuni tetti di casette in muratura. 
Gli uomini trattenuti sono per la maggior parte fuori e quelli che vedo saranno poco più di una trentina: mentre le donne sono quasi sempre all’interno dei container e in tutta la mia visita non ne vedo che cinque. 

Il Commissario è gentile e risponde a tutte le nostre domande; a tratti sembra di partecipare ad una visita turistica guidata, ma questa impressione si spegne quando ci avviciniamo al modulo di sinistra a parlare con i trattenuti. 

Varie persone si avvicinano e ci esprimono tutta la loro sofferenza, molti dicono cose come: io sono una persona brava, non sono spacciatore e sono qui dentro, non ho fatto niente, non sono un carcerato, perché sono qui, perché mi mettono in carcere allora? A Torino hanno chiuso lo zoo e hanno aperto questo qui per le persone, il cibo fa schifo, è tutto congelato, ci danno spinaci acidi, pasta ammuffita, anche maiale e noi lo buttiamo via, vuoi vedere, sono ancora nel sacco! Il Commissario mi dice con fare sufficiente che in realtà il cibo è buono, infatti è la stessa ditta di catering delle Ferrovie dello Stato. Tra lui e i trattenuti al di là delle sbarre ci sono battute  e risposte abituali, ironia da entrambe le parti e spiegazioni sommarie.

Notiamo come i trattenuti chiamino gli operatori della Croce Rossa per farsi accendere le sigarette attraverso le sbarre. A Marisa viene il dubbio che non possano tenere accendini, lo chiede al Commissario e lui lo conferma, così lei gli dice di avergliene lasciato uno. 

Alle mie domande i trattenuti rispondono che quelli della Croce Rossa sono bravi, mentre la Polizia è cattiva, li tratta male e gli sputa! Non hanno niente da fare e vorrebbero denunciare quello che c’è lì dentro, ma non hanno la fotocamera nel cellulare perché quando entrano nel Cpta gliela rompono (mi fanno vedere) e non hanno penne, neanche lo spazio per scrivere. Mi dicono animatamente che prima hanno tenuto il Commissario lontano da me perché io facessi delle fotografie, perché poi devo farle vedere fuori, al mondo, ai giornalisti (sei una giornalista?) perché qui è uno schifo. Vogliono che io faccia delle foto, anche dentro la mensa che è terribile per loro, dammi il cellulare insiste uno di loro, che te la faccio io, dice sottovoce uno. Io rifiuto. Allora guarda; tanto c’è la porta aperta! Vedo quattro o cinque tavoli, una lampada rotta, un ambiente squallido. Un ragazzo ci butta addosso la sua storia, intramezzata da commenti sul centro: ha lavorato per due anni per un italiano che però non gli ha pagato gli ultimi 8 mesi e si è tenuto il suo passaporto. Come fa ora? Non vuole tornare in Marocco! Prende le pillole perché altrimenti è agitato, una la mattina e una la sera, se ti tagli con quelle pillole non senti niente! C’è un altro giovane dagli occhi socchiusi che mi fa vedere segni di tagli sulle gambe e dice che si è tagliato da solo per poter andare in ospedale, che lui è malato e deve prendere delle medicine per il petto ma qui non gliele danno. Vuole farci vedere la ferita e accenna a tirarsi giù i pantaloni, ma il Commissario in modo ironico e paternale gli dice: “no, questo non lo fare, dai!” Ci racconta che quel giovane tenta sempre di andare in ospedale, c’è riuscito quattro volte e  in una caso è riuscito anche scappare dall’ospedale. In realtà nel centro viene curato, il medico c’è 24 ore su 24 e quelle ferite si possono curare perfettamente qui. Se poi tutti quelli che vogliono venissero mandati in ospedale, quando basta l’assistenza medica interna, si toglierebbe il ricovero ospedaliero a chi ne ha veramente bisogno, inoltre in questo modo si incentiverebbe il loro autolesionismo. Il Commissario gli dice di starsene tranquillo e al caldo nel letto, ma il ragazzo non lo ascolta. Gli ospiti lamentano che il medico fa delle carezze, ti sente il respiro facendoti delle carezze (con lo stetoscopio) e non ti fa niente!  

Un signore tunisino più tranquillo, mi racconta di aver fatto richiesta per la cittadinanza francese perché suo padre ha combattuto per la Francia, una richiesta firmata dal Console francese. È in Italia da 15 anni, pare una persona molto intelligente, che ha studiato (si capisce dai vocaboli che usa). In questa situazione, che  definisce non umana, cerca di mantenere il suo equilibrio, quello del gruppo e anche nel rapporto con la Polizia, anche se lamenta che i poliziotti li trattano male. Fa battute di spirito per sdrammatizzare la situazione. Mi colpisce molto. Mi fa vedere i documenti che provano la sua situazione, chiedendomi se deve rimanere lo stesso lì dentro, mi chiede aiuto, se posso e chiama un poliziotto per eseguire il compito.

Decidiamo io e il signore tunisino di scambiarci i numeri di telefono ed anche il ragazzo di prima vuole il mio numero; tra me e i trattenuti c’è uno scambio di fogli, di penne, di agendine tra le sbarre. Scopro che i miei interlocutori si chiamano J. Imed e A. Elamani, gli altri  rimangono per me senza nome. 

Ritorniamo nell’ufficio dell’amministrazione, dove è terminata l’udienza di Ben A., l’infermiere tunisino e ritroviamo Daniela e Marilde. Ci raccontano che è andata bene perché verrà rilasciato questo pomeriggio. Daniela spiega che ciò è stato possibile perché sul provvedimento di trattenimento la motivazione era prestampata e generica e quindi non attribuibile a lui con sicurezza. Invece il provvedimento di espulsione rimane, l’intimazione di lasciare l’Italia entro 5 giorni. Secondo Daniela, la revoca del trattenimento è stata possibile anche perché la “revisione” del provvedimento è stata fatta al momento della sua convalida da parte del Giudice di Pace; altrimenti qualsiasi ricorso non avrebbe sospeso la reclusione nel Cpta. Fortunatamente per Ben, il suo l’avvocato ha potuto spiegare dettagliatamente la situazione di un immigrato in Italia da 22 anni, che non ha mai creato problemi; anche la presenza all’udienza delle due parlamentari è stata utile. Poi pongo le domande che mi ero preparata al commissario De Martino e alla responsabile immigrazione della questura di Torino, la dott.ssa Rovezzano, che è venuta nel Cpta oggi apposta per me e che mi da anche il suo numero telefonico nel caso avessi bisogno di chiederle altre cose. Sono molto disponibili e rispondono a tutte le mie domande, tra cui quelle riguardo il numero e la provenienza dei trattenuti, l’organizzazione del Cpta e la divisione dei compiti. Mi dicono che: oggi nel centro sono ospitati 47 uomini (prevalentemente magrebini) e 15 donne (prevalentemente nigeriane), più di metà di loro provengono dal carcere, mentre i restanti sono clandestini trovati a Torino attraverso retate. Solo il 5 o 6% è stato prelevato in altre città. La permanenza media è di 7/8 giorni. Il centro è gestito dal corpo militare della Croce Rossa (che lavora in divisa), con 6/7 militi per ognuno dei 3 tre turni. La polizia gestisce l’amministrazione con 4 agenti e la vigilanza con 6/7, per ogni turno. Il responsabile del Cpta è il commissario De Martino.

Usciamo di nuovo tutte insieme, perché due o tre trattenuti vogliono parlare con le parlamentari e per fare l’ultimo giro completo del Cpta, ascoltando più gente possibile. 

Ci dirigiamo verso un altro modulo, seguendo il Commissario chiamato da un trattenuto che ha ingoiato quattro pile stilo perché noi non eravamo andate a parlare con lui. Prima non avevo notato questo spazio, che viene informalmente chiamato “Ospedaletto”. Si trova sempre adiacente alle due gabbie di destra, dietro l’edificio della Polizia e vicino alla piccola casetta che serve da infermeria: é molto più piccolo degli altri moduli e consiste di un container abitativo per due persone ed uno spiazzo di cemento di circa 6 metri per lato, se non meno. Sembra proprio una gabbia, piccolissima rispetto alle altre; fa impressione. Mentre ci avviciniamo incrociamo A. Elamani, il ragazzo con cui avevo parlato poco prima, che ritorna dall’infermeria accompagnato da un milite della Croce Rossa e ci blocca per dirci che ha preso la pillola, ne prende una al mattino e una alla sera, la chiede lui per calmarsi.  Ci fa vedere la pillola che ha in mano e ci dice che è il Novotrin
. Il milite porta un vassoio con cinque o sei bicchieri con scritti i nomi dei destinatari delle pillole. Arriviamo davanti all’”Ospedaletto” dove parliamo con un omone molto agitato, che mi mette un po’ paura. Si chiama H. Soffien e la prima cosa che ci dice è: “non mi ridi in faccia! Mi da fastidio tutto qua dentro, non sopporto se mi ridi in faccia e se mi dici brutte parole!” Impreca contro il Commissario ed i poliziotti più volte e dice che qui è uno schifo, uno zoo, e che quando esce dà il veleno per topi a tutti gli Italiani, che va in giro con il kalashnikov. Impreca contro la gente che abita nei condomini intorno al centro e che non esce mai sul balcone perché non vuole vedere il centro, gli fa troppa impressione, non gli interessa. Le parlamentari gli dicono che non è colpa né dei cittadini né dei poliziotti, gli spiegano quello che può fare per migliorare la sua situazione, gli fanno varie domande. Lui risponde e a tratti si tranquillizza, ammette di essere arrabbiato ma più che altro disperato, sì disperato! Dice: “anche la ragazza (riferendosi a me) non ha il coraggio di guardare la gabbia, tiene gli occhi bassi!” Lui si taglia spesso le braccia, e infatti vediamo che ha il braccio pieno di cicatrici e un nuovo taglio profondo, con una ventina di punti. Tutta questa violenza e la sua rabbia sono impressionanti, fanno anche un po’ paura. Il Commissario spiega a lui e a noi che è inutile che si tagli perché è solo lui che ci rimette e comunque qua al centro lo curano bene, i dottori ci sono e non si può mandarlo all’ospedale. Sembra abituato a queste situazioni e sicuro di quello che dice, ma un po’ stanco di non riuscire a far capire che le cose stanno così e la legge è fatta  così. Soffien dice che si taglia con qualsiasi cosa, che lo fa perché vuole uscire da qui, essere mandato in ospedale o al centro psichiatrico. Lui c’è già stato ed è stato anche più volte in carcere, tutte le volte non perché ha commesso crimini ma per resistenza a pubblico ufficiale: infatti, spiega, non sopporto chi mi dice metti giù le zampe animale, chiudi il becco. C’è un altro trattenuto nel modulo con lui, sembra intontito, vuole dire delle cose al Commissario, ma poi ci rinuncia e, arrabbiato, lancia con forza un’arancia al di là della gabbia. Ci spostiamo più in là per sentire altri ospiti che ci chiamano; c’è un giovane che ci racconta che ha chiesto il rinnovo del permesso di soggiorno e, anche se lavorava in regola, gli è stato negato. Ha quindi fatto ricorso al TAR due volte: la prima non è stato accolto e mentre si stava svolgendo la seconda è stato portato nel Cpta. Il Commissario, cercando di essere chiaro il più possibile, gli spiega che per la legge vigente il ricorso non sospende l’esecuzione del trattenimento e che sarà comunque riportato nel suo paese. Un’altra persona ci dice che ha denunciato il datore di lavoro per cui lavorava in nero dal 2003, ma nonostante ciò è stato portato nel Cpta. Dice poi di non avere l’avvocato qui nel centro. A quel punto succede una cosa particolare: Marilde dice al trattenuto che potrebbe far seguire il suo caso dall’avvocato Vitale (dell’ASGI) che è bravo, lui dice va bene, il Commissario dice devi dirmelo tu il nome, va bene risponde l’altro. “No, no, tu devi dire avvocato…” cercando di fargli dire il nome perché per legge è il trattenuto che deve nominare un suo avvocato di fiducia e la Polizia non può suggerire i nomi. Marilde interviene dicendo il nome dell’avvocato: Vitale! Il trattenuto è confuso, non capisce cosa vogliono che lui faccia; poi dopo insistenze ripete a pappagallo quel nome, ma sbaglia la pronuncia. Questo triangolo si ripete, il Commissario suggerisce: devi dire avvocato…, Marilde dà l’imbeccata: Vitale, e l’altro che ci prova e finalmente riesce a dire: Vitale! Ora potrà essere aiutato da un avvocato specializzato e non d’ufficio.  I trattenuti ci ringraziano varie volte. 

Continuiamo il giro e ci separiamo per parlare ognuna con qualcuno, l’atmosfera si è fatta tesa ora, molti ci chiamano a si attaccano alle grate. Il ragazzo con gli occhi socchiusi attira la nostra attenzione, vuole che lo ascoltiamo perché è malato, scrive una lettera che mi consegna e vuole che gli faccia una fotografia così posso pubblicarla con la lettera sui giornali. Non posso, dico io. 

L’unica donna che vuole parlare con noi è una giovane nigeriana che ci fa vedere la fotocopia della sua richiesta dello status di rifugiato. Lei sa solo l’inglese e il commissario non parla quella lingua, così è Marilde che le traduce “ora prendiamo il tuo documento, lo controlliamo e poi te lo riportiamo.”

 Vado da un gruppetto di giovani e uno di loro afferma di esser stato accoltellato fuori dal centro ma che qui non lo curano e tirandosi su i vestiti mi fa vedere diverse ferite ricucite con i punti: molte sulla gamba, tre sulla pancia e sul petto di cui una, mi dice, entra dal petto ed esce sulla schiena. Sta facendo lo sciopero della fame, beve solo acqua, vuole andare in ospedale. Chiamiamo il Commissario per chiedergli di questo caso e lui risponde che questo ragazzo è stato curato nel centro, che per quelle ferite non c’è bisogno di andare all’ospedale e che gli basta stare a riposo. Noi insistiamo e lui risponde che non può fare nient’altro. Anch’io lo ripeto al ragazzo e gli suggerisco di cercare di mangiare, ma lui rifiuta e chiede se posso aiutarlo, gli dico che Io voglio che mangi, se no sta male. Rimaniamo in un silenzio di impotenza e io metto le dita (la mano non ci passa) tra le sbarre, poi senza volerlo, le lacrime mi sgorgano e non riesco a trattenerle, lui e gli altri se ne accorgono e gli dicono di lasciar perdere perché sto piangendo. Anche a lui si bagnano gli occhi e dà un pugno rabbioso sulle sbarre allontanandosi.  Io mi scuso e mi allontano per cercare calmarmi, ma molti si sono accorti delle mie lacrime e mi guardano stupiti. Un ragazzo molto giovane, nel modulo di fronte, mi chiama e mi distrae dicendomi che lui ha una ragazza italiana e la vuole sposare, e vuol farmi vedere le sue fotografie. Allora riesco a fermare le lacrime e mi sposto con lui lungo il recinto per raggiungere un punto dove possa far passare le fotografie attraverso le sbarre, seguita dagli sguardi degli altri. Guardo le fotografie e parlo con lui, intanto qualcuno mi dice di non piangere e perché piangi? Poi nella tensione e nel disordine generale che si è creato, anche per il fatto che ce ne stiamo per andare, ci stacchiamo con fatica da quelle persone e ci avviamo all’ufficio. Strada facendo Marilde e Daniela dicono che non hanno mai visto una situazione così brutta e con tante persone a rischio, una situazione che, secondo loro, può scoppiare. Le due parlamentari trovano appropriata e comprensibile la mia reazione emotiva, anche se mi suggeriscono di non mostrare pietà, perché altrimenti i trattenuti assumeranno atteggiamenti da martiri e saranno incentivati a farsi del male. Il Commissario mi guarda sorridendo e dice: poi ci sia abitua! Passiamo nel suo ufficio e il dialogo con le parlamentari prosegue tranquillamente e schiettamente su alcune problematiche specifiche. Marilde lo mette in guardia, molto francamente, sulla pericolosità della situazione che rischia di esplodere da un momento all’altro, come nelle rivolte nel 2005, se non peggio. Lui aggiunge che d’ora in poi, anche per il fatto che i rumeni (gli ospiti finora più tranquilli) non staranno più nel campo, la situazione sarà sempre così per la maggior percentuale di immigrati di etnie più agitate e votate all’autolesionismo e di ex carcerati. Comunque, aggiunge, quando io sono qui c’è poco pericolo, perché sono riuscito ad instaurare un buono rapporto, di rispetto, con i trattenuti; come avete visto. Ci salutiamo cordialmente e il Commissario si rivolge a me dicendo: arrivederci, mi raccomando! 

Mentre ci avviamo dritte all’uscita del Cpta i trattenuti ci chiamano: signora! signora! come a dirci di tornare da loro. Noi tiriamo dritto e all’ultimo ci voltiamo e li salutiamo con gesto della mano. Guardando indietro scorgo i loro saluti di risposta, ma uno di loro ci lancia uno sguardo di sconfitta e lascia la rete diretto al suo container. 

Usciamo e salutiamo i due agenti di guardia, poi io, Daniela, Marilde e Marisa andiamo al bar più vicino a bere un caffé e a scambiarci le idee.

Allegati

ALLEGATO 1. 

FOTOGRAFIE
FOTO CPTA ROMA 

tratte dalla tesi 2002 di Ornella Di Mauro I centri di permanenza temporanea per immigrati. Aspetti legali e funzionali
FOTOGRAFIA n. 1 
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FOTOGRAFIA n. 3
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FOTOGRAFIA n. 4 
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FOTOGRAFIA n. 10
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FOTO CPTA TORINO

tratte dal rapporto 2006 di  MEDICI DEL MONDO SEZIONE CENTROSUD onlus Rapporto sul Cpta “Brunelleschi” di Torino 
FOTOGRAFIA n. 11
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FOTOGRAFIA n. 12
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FOTOGRAFIA n. 13


[image: image13.png]



FOTOGRAFIA n. 14
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ALLEGATO 2. 

Una CLASSIFICAZIONE DEGLI ATTI PARLAMENTARI SUI CPTA

DEL GOVERNO BERLUSCONI II
SCHEMA DELLA CLASSIFICAZIONE:
Titolo dell’atto

No di episodi trattati: uno/alcuni (+breve riassunto del/degli episodi)

No e nome Cpta citati: uno/alcuni/tutti in generale

Temi critici esposti: (+precisazioni)

CAMERA DEI DEPUTATI

ANNO 2002

· Interpellanza urgente 2-00265 
presentata da LAURA CIMA martedì 5 marzo 2002 nella seduta n. 109
2 Cpta: Serrano Vulpitta a Trapani, Milano/ tutti i Cpta

alcuni episodi: 

-126 ragazze nigeriane, fra le quali trentasei giovanissime prostitute-schiave prelevate in Sardegna durante una retata delle forze dell'ordine sono state rinchiuse in Cpta e poi velocemente rimpatriate a Lagos, in Nigeria

-180 cittadini cingalesi sbarcati sulle coste siciliane sono stati rimpatriati

temi sollevati: illegale x non refoulement, x impossibilità di richiedere asilo e rimpatrio nonostante la sua richiesta-esito della richiesta, rimpatri indiscriminati/in tutti i Cpta probabilmente non c’è la possibilità di accedere al diritto d’asilo (normativa nazionale e internazionale)

ANNO 2003

· Interrogazione a risposta orale 3-01952 
presentata da PIETRO FOLENA lunedì 17 febbraio 2003 nella seduta n. 266

1 Cpta: Borgo Mezzanone (FG)

1 episodio: fuga di 31 cingalesi

temi sollevati: condizioni generali degradanti per la dignità degli immigrati, abusi degli agenti in servizio. 

procedimento disciplinare a Michele Pellegrino ingiusto.

Cpta più come campi di detenzione che non centri di accoglienza.

· Interpellanza urgente 2-00668 
presentata da TITTI DE SIMONE giovedì 6 marzo 2003 nella seduta n. 276

1 Cpta: Bologna/ tutti i Cpta
1 episodio: abuso di forza

funzione carceraria dei Cpta 

rimettere in discussione i Cpta

· Interpellanza 2-00797 
presentata da FABIO GARAGNANI mercoledì 11 giugno 2003 nella seduta n. 322

1Cpta=Bologna

1 episodio: violenza da parte di immigrati, danneggiamento

temi sollevati: favoritismo verso gli extracomunitari e alterazioni dello stato di diritto

· Interpellanza 2-00842 
presentata da ALBA SASSO martedì 8 luglio 2003 nella seduta n. 336

Alcuni Cpta, tra cui via Corelli

1 episodio: Somali e pakistani in tutto circa 430 richiedenti asilo

temi sollevati: diritto d’asilo_illegalità (x essere rinchiusi nel Cpta prima dell’accesso alla procedura di richiesta d’asilo, no diritto di difesa e di ricorso per legge 189/2002). 

illegalità per mancanza di decreti attuativi, art 24 Costituzione, art 13 Convenzione Europea su Diritti dell’uomo (no diritto di difesa nella possibilità di chiedere la revisione della decisione), principio non refoulement sancito dalla Convenzione di Ginevra/art 13 Convenzione europea dei diritti dell’uomo/art. 24 Costituzione_trasparenza_convenzioni e appalti.

· Interpellanza urgente 2-00845 
presentata da ALBA SASSO mercoledì 9 luglio 2003 nella seduta n. 337 

1 Cpta/tutti i Cpta

1 episodio: pakistani espulsi da via Corelli_asilo Allontanamento illegale ( x diritto alla vita e incolumità personale art. 13 Convenzione europea dei diritti dell’uomo e art. 24 Costituzione, x principio non refoulement sancito dalla Convenzione di Ginevra, x inapplicabilità legge Bossi-Fini in assenza di regolamenti attuativi e che, anche in caso di applicazione, la stessa legge prevede (art.1-ter, comma 6) che il Prefetto possa, a domanda, autorizzare la permanenza  in attesa dell’esito del ricorso, x impossibilità di allontanamento senza la possibilità di una revisione di una prima decisione negativa di istanza d’asilo) 

· Interpellanza 2-00914

Presentata da ELETTRA DEIANA giovedì 2 ottobre 2003 nella seduta n. 366

1 Cpta: Lampedusa

temi sollevati: trasparenza, convenzioni e appalti

illegalità x mancanza trasparenza

· Interrogazione a risposta orale 3-02838 
presentata da ARTURO MARIO LUIGI PARISI mercoledì 5 novembre 2003 nella seduta n. 384
Tutti i Cpta

temi sollevati: Migliorare le condizioni

Valutare  l’efficacia o ripensare organizzazione e funzioni 

Trasparenza e accesso, dati sul reale flusso di immigrati nei Cpta

ANNO 2004

· Interrogazione a risposta orale 3-03007 
presentata da ELETTRA DEIANA lunedì 2 febbraio 2004 nella seduta n. 416

1 episodio: Rida Ben Mohammad

1 Cpta Ponte: Galeria

temi sollevati: difficoltà burocratiche Legge Bossi Fini

violenze ripetute

illegalità espulsioni 

ridiscussione radicale dei Cpta

· Interpellanza 2-01113 
presentata da VALERIO CALZOLAIO mercoledì 10 marzo 2004 nella seduta n. 436 

1 “Cpta”: probabile apertura a Corridona/ tutti i Cpta

temi sollevati: carcerati

temi sollevati: fallimento (v. Medici senza Frontiere) x pochi espulsi, inutilità, e trattamento inaccettabile 

· Interpellanza 2-01286 
presentata da KATIA ZANOTTI lunedì 13 settembre 2004 nella seduta n. 505
1 Cpta: Bologna

temi sollevati: condizioni delle nuove grate in acciaio_illegittimità_no dignità e diritti (v. legge Turco Napoletano “…necessaria assistenza e pieno rispetto della sua dignità…”)

ANNO 2005

· Interpellanza 2-01424 
presentata da TITTI DE SIMONE mercoledì 19 gennaio 2005 nella seduta n. 571

1 Cpta: Modena

1 episodio: rumena che partorisce nel Cpta

temi sollevati: trattamento sanitario pessimo_condizioni di vita ai limiti della decenza e dignità umana_chiusura dei Cpta e revisione della legislazione in materia

· Interrogazione a risposta orale 3-04262 
presentata da KATIA ZANOTTI mercoledì 23 febbraio 2005 nella seduta n. 591

1 Cpta: Bologna/ tutti i Cpta 

temi sollevati: Illegittimità (costituzione) x limitazione libertà x irregolarità amministrativa

Illegittimità x ddl 286/1998 “necessaria assistenza e pieno rispetto della dignità” non rispettata_ gravissime violenze_diritto d’asilo_Trasparenza sui dati del Cpta Bologna

· Interpellanza 2-01519 
presentata da TITTI DE SIMONE venerdì 18 marzo 2005 nella seduta n. 605

1 Cpta: Bologna

1 episodio: cambio gestione (da CRI a Misericordia)

temi sollevati: peggioramento qualità e quantità servizio_violenze fisiche e psicologiche_condizioni legali e sanitarie_trasparenza degli appalti (Corte dei Conti)_Recente Rapporto ONU mette sotto accusa per la sistematica violazione dei diritti umani nei Cpta 

· Interpellanza 2-01533 
presentata da TITTI DE SIMONE giovedì 14 aprile 2005 nella seduta n. 612

1 Cpta: Bologna

1 episodio: rumeni vittime di una retata

temi sollevati: espulsioni illegittime (alcuni avevano denunciato i propri sfruttatori) e abusi di potere per retata_trasparenza

· Interpellanza 2-01541 
presentata da ELETTRA DEIANA lunedì 2 maggio 2005 nella seduta n. 618

Tutti i Cpta, in particolare Lampedusa

temi sollevati: Condizioni interne

Illegittimità di rimpatriare in Libia (dove c’è una situazione catastrofica e massiccia negazione dei diritti umani da parte dello stesso governo) violazione del principio di non refoulement

Condizioni disumane del rimpatrio dalla Libia ai paesi d’origine
Illegittimità (x trattenimento coercitivo in violazione dell’art. 3 Cost.) 

· Interrogazione a risposta scritta 4-17270 
presentata da COSIMO GIUSEPPE SGOBIO giovedì 13 ottobre 2005 nella seduta n. 688 

Tutti i Cpta

1 episodio: Report su Lampedusa di Fabrizio Gatti 

temi sollevati: Violenze

Illegalità (x detenzione in Cpta in mancanza di convalida del giudice entro 48 ore),

dopo l’inchiesta: l’UNHCR (alto commissariato delle Nazioni Unite) ha chiesto chiarimenti e ha espresso profonda preoccupazione; MSF ha chiesto di poter accedere a Lampedusa,

fallimento obiettivi che i Cpta si prefiggevano, mancato rispetto diritti e dignità

chiudere i Cpta

· Interrogazione a risposta scritta 4-17443 
presentata da ALFONSO PECORARO SCANIO giovedì 27 ottobre 2005 nella seduta n. 697

1 Cpta: Lampedusa

2 episodi: Report su Lampedusa di Fabrizio Gatti

-15 e 16 settembre delegati di Strasburgo pochi giorni prima hanno trovato solo 11 detenuti 

temi sollevati: Condizioni disumane e degradanti, violenze fisiche e psicologiche infernali

· Interrogazione a risposta scritta 4-17926 
presentata da FILIPPO ASCIERTO lunedì 14 novembre 2005 nella seduta n. 704 

1 Cpta/tutti i Cpta

1 episodio: Proposta di apertura di 1 Cpta a Revere

Temi sollevati: I Cpta sono troppo pochi per contrastare l’immigrazione clandestina

· Interrogazione a risposta scritta 4-17991 
presentata da ELETTRA DEIANA martedì 15 novembre 2005 nella seduta n. 705 

Alcuni Cpta: Agrigento, Caltanissetta, Lampedusa, Trapani

1 evento: Il Comitato europeo per la Prevenzione della Tortura e delle punizioni o trattamenti disumani e degradanti (CPT) visita l’Italia e i CPTA

Temi sollevati: Pubblicare la risposta al suo report per rispetto degli organismi internazionali

* uguale a 3-02359 e 4-18040!

· Interrogazione a risposta scritta 4-18035 
presentata da ROBERTO DAMIANI mercoledì 16 novembre 2005 nella seduta n. 706

1 Cpta in via d’apertura: Gradisca

1 evento: il Sindacato Autonomo segnala problematiche logistiche-organizzative e di sicurezza, personale assegnato insufficiente,

Temi sollevati: mancanza di servizi interni al centro_mancanza di formazione del personale

non c’è sicurezza per gli operatori, né per i detenuti

· Interrogazione a risposta scritta 4-17442 
presentata da ETTORE ROMOLI mercoledì 26 ottobre 2005 nella seduta n. 696
1 Cpta: Gradisca

Temi sollevati: violenze, pretestuosità, comportamento pericoloso e intollerabile dei “pacifisti” con la compagnia di assessori regionali e provinciali di sinistra

· Interrogazione a risposta scritta 4-18465 
presentata da GIOVANNI RUSSO SPENA martedì 29 novembre 2005 nella seduta n. 713 

1 episodio: rumeni (europei) e bulgari sfrattati all’improvviso dalla baraccopoli

2 Cpta: Caltanissetta, Ragusa

Temi sollevati: illegalità (x impossibilità di dimostrare di essere in regola, trattamento di una persona malata Lacatus Stela Dorina, x espulsioni collettive indiscriminate e immediate che violano il protocollo addizionale n. 4 della Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo) 

· Interrogazione a risposta scritta 4-18040 
presentata da GIOVANNI RUSSO SPENA mercoledì 16 novembre 2005 nella seduta n. 706
Alcuni Cpta: Agrigento, Caltanissetta, Lampedusa, Trapani

1 episodio: Il Comitato europeo per la Prevenzione della Tortura e delle punizioni o trattamenti disumani e degradanti (CPT) visita l’Italia e i CPTA

Temi sollevati: Pubblicare la risposta al suo report x rispetto degli organismi internazionali

* uguale a 3-02359, 4-17991!

ANNO 2006

· Interrogazione a risposta orale 3-05279 
presentata da ALDO PERROTTA martedì 17 gennaio 2006 nella seduta n. 731 

Tutti i Cpta

Temi sollevati: Costo eccessivo dei Cpta (autentico salasso)

Trasparenza sulla spesa

· Interrogazione a risposta scritta 4-20054 
presentata da ETTORE ROMOLI mercoledì 5 aprile 2006 nella seduta n. 757 

1 Cpta: Gradisca

Temi sollevati: atti di intimidazione, lesivi della dignità e della sicurezza e di violenza nei confronti della Cooperativa Minerva e dei suoi dipendenti da parte di manifestanti, con Rifondazione_diritto di svolgere il proprio lavoro_insufficienza dell’organico in forza alla Questura di Gorizia

· Interrogazione a risposta scritta 4-19896 
presentata da GIOVANNI RUSSO SPENA giovedì 9 febbraio 2006 nella seduta n. 748 

2 Cpta: Restino e Ponte Galeria

1 episodio: cittadina ucraina

Temi sollevati: illegale e ingiusta espulsione e rinchiusione (x denuncia del datore di lavoro in nero)

SENATO DELLA REPUBBLICA

ANNO 2002

· MARTEDÌ 19 MARZO 2002
MALABARBA, MALENTACCHI, SODANO Tommaso  (4-01776) nella SEDUTA 141a 

1 Cpta: S. Benedetto (AG)/Tutti i Cpta
Temi sollevati: Gestione discrezionale_Malessere internoCpta come carceri_Condizioni interne (igieniche, assistenza legale,mediazione e traduzione, sicurezza per detenuti)_Il CPT (centro per la prevenzione….) ha detto che simile forme di detenzione non sono regolarmente specificate nella legge_Accesso_Minori_Diritto di difesa e richiesta asilo_Illegalità (x trattamento come clandestini di superstiti a strage di Lampedusa x diritto d’asilo, x discrezionalità gestione, x espulsione senza provvedimento formale di espulsione, x TU art 23 trattenimento solo “per il tempo strettamente necessario”, x mancanza di controlli del giudice)_aiuto a chi viene immediatamente espulso senza nessuna garanzia e rischia di clandestinizzarsi_assistenza a chi viene intimato a lasciare l’Italia ma non viene accompagnato alla frontiera​_convenzioni_trasparenza dati

→chiudere i Cpta!

· MERCOLEDÌ 27 NOVEMBRE 2002 

BOCO, FABRIS, MALABARBA (4-03446) – nella SEDUTA 286a 

tutti Cpta, soprattutto Lecce
1 episodio: tutti i cinesi 

Temi sollevati: illegale (x espulsione vs. legge n. 222 del 9 ottobre2002, x proroga della permanenza nei Cpta invece di liberazione per regolarizzandi secondo questa legge) _trattamento discriminante  e operazione mirata verso i cinesi

· (3-00786) (19 dicembre 2002)

IOVENE, TOIA, FORLANI, CORTIANA, BONFIETTI, MARINO, MARTONE

1 episodio: 1 cittadino siriano Muhammad Said al-Sakhri e la sua famiglia

Temi sollevati: illegale imbarcati a forza su un volo per Damasco Muhammad Said al-Sakhri il 28 novembre 2002 (x principio non refoulement)_asilo con status di rifugiato

ANNO 2003

· Interrogazione a risposta orale 3-00844 
presentata da ANTONIO IOVENE martedì 4 febbraio 2003 nella seduta n. 323 

1 Cpta: Bologna

1 episodio: 1 ragazza rumena e anche altri cittadini immigrati

Temi sollevati: espulsione illegittima (si x legge, no x Costituzione)_diritto d’asilo 

· Interrogazione a risposta orale 3-00850 
presentata da NANDO DALLA CHIESA giovedì 6 febbraio 2003 nella seduta n. 326 

1Cpta: Regina Pacis/ tutti i Cpta

1 episodio: uscita del documentario Mare Nostrum di Stefano Mencherini

Temi sollevati: trasparenza, modalità di trattamento

· Atto n. 2-00292
Pubblicato il 28 gennaio 2003 
Seduta n. 316
GUERZONI.

Vari episodi: immigrati danneggiati nell’espulsione, incarcerazione

Temi sollevati: Alcune norme della Bossi-Fini sono illegittime (xè in contrasto con l’ordinamento)_ Adottare i regolamenti attuativi

Seguono varie interrogazioni sul Cpta Lampedusa (in corsivo):

· seduta 395 del 2003 (4-04552)

          PERUZZOTTI

· (2-00446) BRUTTI massimo, MONTALBANO del 23 ottobre 2003

emergenza sbarchi clandestini

· (2-00447) del 23 ottobre 2003

BATTISTI, BASSANINI, BEDIN, CAVALLARO, DEL TURCO, DE PETRIS, PETRINI, MANZIONE, SODANO Tommaso

1 episodio= tragedia nello sbarco a Lampedusa

tragedie in generale 

emergenza sbarchi, crescita del fenomeno allarmante, vastità e tragicità del fenomeno 

politica inaccettabile del governo

· (2-00448) (23 ottobre 2003)

DE PETRIS, BOCO.

questione sbarchi e morti in mare, tragedie

asilo

· (3-01274) (23 ottobre 2003)

LABELLARTE, DEL TURCO, MARINI, MANIERI, CREMA, CASILLO.

Continui sbarchi clandestini drammatici, in particolare a Lampedusa

· (3-01275) (23 ottobre 2003)

FORLANI, COMPAGNA, SODANO Calogero, SUDANO. 

Tragici sbarchi a Lampedusa

· (3-01276) (23 ottobre 2003)

RIGHETTI, FABRIS, DENTAMARO, FILIPPELLI.

Tragedie in mare

· (3-01277) (23 ottobre 2003)

VALDITARA.

Immigrazione clandestina a Lampedusa, controllo dei confini

· (3-01278) (23 ottobre 2003)

BOSCETTO, MALAN.

Tragedia a Lampedusa

· (3-01157) (09 luglio 2003)

DE ZULUETA, MARTONE, CASTELLANI, ZAVOLI, BUDIN, IOVENE, BATTISTI, DI SIENA, FLAMMIA, ROTONDO, PIZZINATO, DE PETRIS, ZANDA.

1 episodio: Muhammad Said al-Sakhri  (secondo il CIR) è morto in carcere in Siria il 28 febbraio in seguito a percosse e torture subite, al loro sbarco è stato imprigionato e la sua famiglia posta in uno stato semidetentivo

Temi sollevati: asilo con status di rifugiato_illegale (x principio non refoulement)_mettere in discussione lo spirito e le modalità di applicazione della legge Bossi-Fini_“corresponsabilità per un crimine gravissimo: omicidio politico! contraddizione con la nostra storia di paese in prima fila nella campagna mondiale contro la pena di morte!”

· (3-01158) (09 luglio 2003)

TOIA, PILONI, SCALERA, SOLIANI, DETTORI, BAIO DOSSI, GIARETTA, BATTISTI, VIVIANI, DONATI, DE PETRIS, PIZZINATO.

1 episodio: Muhammad Said al-Sakhri è morto

Temi sollevati: asilo politico con status di rifugiato_illegale (x principio non refoulement)_mancanza di una disciplina organica e autonoma in materia d’asilo

·  (3-01269) (23 ottobre 2003)

PIANETTA

1 episodio: Muhammad Said al-Sakhri non si sa che fina abbia fatto

ANNO 2004

· Interrogazione a risposta orale 3-01607 
presentata da FRANCESCO MARTONE mercoledì 19 maggio 2004 nella seduta n. 609 

1Cpta: Lampedusa

1 evento: rifiuto del rinnovo dell’accordo con MSF per l’accesso al centro e interruzione di ogni dialogo

Temi sollevati: trasparenza_accesso_condizioni igenico-sanitarie_condizioni generali di sovraffollamento e fatiscenza_trasparenza gare appalti x gestione e costruzione

· Interrogazione a risposta orale 3-01642 
presentata da FRANCESCO MARTONE martedì 15 giugno 2004 nella seduta n. 615 

Tutti i Cpta

1 evento: a MSF viene negato di accedere a Centri di Identificazione x richiedenti asilo di Otranto e Borgo Mezzanone, dopo la presentazione del suo rapporto e taglio di ogni comunicazione con l’associazione da parte del Ministero dell’Interno

Temi sollevati: illegalità del provvedimento (normativa citata decreto del Presidente della Repubblica n. 394/99 vale solo x i CPTA) preoccupazione per l’eventuale assimilazione ufficiale tra CdI e Cpta_mancanza di normativa per l’istituzione di CdI (manca un Regolamento d’attuazione per la legge Bossi-Fini)_trasparenza modalità di gestione e accesso

· Interrogazione a risposta orale 3-01647
presentata da MARTONE,DE ZULUETA,IOVENE martedì 15 GIUGNO 2004 nella seduta n. 615a 

1 evento: 38 cittadini africani, denunciato da MSF

Temi sollevati: diritto d’asilo_illegalità espulsioni 

· FALOMI  (2-00631) seduta del 26 ottobre

1 episodio: UNHCR dichiara che 13 turchi curdi sono sulla “Lydia Oldendoftt”

Temi sollevati: asilo_minori_illegalità (x respingimento, no modo di fare richiesta d’asilo, non refoulement, Costituzione, Convenzione internazionale sui diritti dei minori) 

· BUDIN,GUERZONI (3-01784) seduta del 26 ottobre

1 Cpta: Gradisca/tutti i Cpta

Temi sollevati: rapporti tra il Ministro Pisanu e Consiglio Comunale, Sindaco, Provincia, Regione e SIULP che sono contrari all’apertura del centro_inefficacia_mettere in discussione l’esistenza stessa di tutti i Cpta

ANNO 2005

· Interrogazione a risposta orale 3-02195 
presentata da FRANCESCO MARTONE giovedì 7 luglio 2005 nella seduta n. 837 

1 Cpta: Ponte Galeria (RO)

1 episodio: Jihad Mohammed Issa, palestinese

Temi sollevati: carcerati e Cpta_permanenza in Cpta ed espulsione illegittima (x richiesta di revoca dell’espulsione e x essere sempre reperibile e x rischio di vita nel paese d’origine)

* uguale a 3-02305!

· Interrogazione a risposta orale 3-02207 
presentata da FRANCESCO MARTONE giovedì 14 luglio 2005 nella seduta n. 843
1 Cpta: Restino (BR),

Temi sollevati: convenzione con la Fedelissima, mancanza di formazione specifica

caratteristiche strutturali Cpta illegali; condizioni di strumenti per garanzie dei diritti all’interno, e di mediazione (supporto legale,medico e denuncia di abusi); il centro come istituzione “totale” x isolamento, vita concentrazionaria, continua sorveglianza all’aperto; 

trauma del vivere 60 giorni rinchiusi; prospettiva di privatizzare gli appalti x la sicurezza interna; trasparenza convenzione/trasparenza gestione tutti Cpta; accesso  

·  27 luglio 2005-09-22 seduta n. 855 (att n. 1-00358)

DE CORANO, NANIA, SERVELLO, PROVERA, TOMASSINI, IERVOLIN, CONTESTABILE

Tutti i Cpta

Temi sollevati: 

Difesa dei Cpta x esistenza e qualità:

necessità con la costruzione dei Cpta dell’Italia di uniformarsi con gli altri membri dell’Unione Europea; Pienamente assicurati  i servizi sanitari, di assistenza, gli interventi di socializzazione, le libertà di culto e di corrispondenza; La Bossi-Fini rende più funzionali i centri di accoglienza (intende Cpta); I centri garantiscono standard di vita oggettivamente rispettosi della dignità delle persone ospitate; Sono indispensabili per il controllo dell’immigrazione clandestina; La situazione descritta da MSF  del centro di Lampedusa è migliore di quella di molte strutture sanitarie del nostro paese; I compiti dell’Ente gestore sono chiari, esistono linee guida approntate dal Dipartimento per le libertà civili e immigrazione del Ministero dell’interno; Legge sulla privacy è rispettata;

“Immigrazione=clandestina”=illegalità e criminalità
· Interrogazione a risposta orale 3-02305 
presentata da FRANCESCO MARTONE giovedì 6 ottobre 2005 nella seduta n. 880
1 episodio: Jihad Mohammed Issa, palestinese

1 Cpta: Ponte Galeria

Temi sollevati: permanenza in Cpta ed espulsione illegittima (x richiesta di revoca dell’espulsione e x essere sempre reperibile e x rischio di vita nel paese d’origine); carcerati nei Cpta 

* uguale a 3-02195!
· Interrogazione a risposta orale 3-02333 
presentata da ANTONIO FALOMI, OCCHETTO lunedì 7 novembre 2005 nella seduta n. 888  

1Cpta: Ragusa

1 episodio: Fethia Bouhajeb, cittadina tunisina licenziata

Temi sollevati: violenze

· MARTONE (3-02323) lunedì 7 novembre 2005 nella seduta n. 888

1 episodi: 29 iracheni respinti alla frontiera

Temi sollevati: asilo

illegale (x negate informazioni sul diritto d’asilo, x negati contatti con associazioni e CIR, x Convenzione di Dublino, x regolamento n. 343 del 2003, x art. 2 del TU n. 286 del 1998, x respingimento collettivo vietato, art. 13 Cost., principio non refoulement)

“Il Ministro interrogato si richiama sempre più speso alle Convenzioni internazionali quando non può esibire la documentazione dei provvedimenti di respingimento richiesta dal Parlamento Europeo e dalla Corte Europea dei diritti dell’uomo ma non li rispetta!”

· Interrogazione a risposta orale 3-02359 
presentata da TANA DE ZULUETA giovedì 17 novembre 2005 nella seduta n. 902

Alcuni Cpta: Agrigento, Caltanissetta, Lampedusa, Trapani

1 episodio: Il Comitato europeo per la Prevenzione della Tortura e delle punizioni o trattamenti disumani e degradanti (CPT) visita l’Italia e i Cpta

Temi sollevati: Pubblicare la risposta al report del CPT per rispetto degli organismi internazionali

* uguale a 4-18040, 4-17991!


1. MALABARBA (4-09023)

1 Cpta: Lampedusa

Temi sollevati: sanità e medicina_aspetti legali_trasparenza_qualità condizioni interne_appalti_diritto d’asilo (modalità di accesso e autorità consolari di paesi 3i che partecipano attivamente alle attività di identificazione; atteggiamenti “ostruzionistici” dei funzionari nel centro del Ministero dell’Interno_illegale ( x modifica dei documenti, in modo che le persone stiano per un mese invece di 5 gg senza poter vedere avvocati o giudico, altra cosa illegale) 

ALLEGATO 3.

LETTERA DI TRATTENUTI nei Cpta di Torino e Milano

(scritte dagli stessi per la candidata Aurelia Nicolini)
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ALLEGATO 4.

COMUNICAZIONE DA CONSEGNARE ALLO STRANIERO SOTTOPOSTO A PROVVEDIEMNTO DI TRATTENIMENTO del Cpta di Torino

(Reperito all’interno del Cpta di Torino dalla candidata Aurelia Nicolini)
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Comunicazione da consegnare allo straniero
sottoposto a provvedimento di trattenimento

all’atto dell’ammissione al Centro
(edizione 2006)

Il trattenimento nel Centro e I'assistenza legale

La presenza sul territorio dello Stato italiano & consentita, secondo la legge,
allo straniero in regola con le disposizioni relative all'ingresso ed al soggiorno.
Lo straniero irregolare, in quanto si € sottratto ai controlli di frontiera o &
rimasto in ltalia senza averne diritto, deve essere respinto o espulso (art. 10 e
13 del decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286 e successive modificazioni).

Quando non & possibile eseguire immediatamente I'allontanamento dall’'ltalia,
lo straniero puo essere trattenuto in un “Centro di Permanenza Temporanea
ed Assistenza”.

La permanenza in tale Centro € disposta dall'autorita di Polizia che deve,
entro quarantotto ore, trasmettere il provvedimento al giudice per la
convalida.

Il giudice, che € tenuto comungue ad ascoltare lo straniero interessato, deve
confermare il provvedimento nelle quarantotto ore successive.

Contro I'espulsione puo essere presentato ricorso al Giudice di Pace entro
sessanta giorni dalla data della notifica con I'assistenza di un avvocato che lo
straniero pud liberamente indicare. Se non ha la possibilita di pagare
'assistenza legale, lo straniero ha diritto di essere ammesso al gratuito
patrocinio a spese dello stato.

Il periodo di trattenimento pud durare trenta giorni, prorogabile al massimo di
altri trenta, trascorsi i quali lo straniero non puo piu essere trattenuto nel
Centro.

Il Centro e vigilato dalla Polizia che é tenuta ad impedire ogni eventuale
indebito allontanamento.
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Il Centro e sotto la responsabilita della Prefettura ed € gestito dalla Croce
R ossa ltaliana — Comitato Provinciale di Torino attraverso un Direttore e vari
colaboratore ai quali lo straniero puo rivolgersi per qualsiasi necessita.

Nel Centro sono presenti, in orari stabiliti, altre componenti della Croce
Rossa, che si dedicano al sostegno dello straniero ed alla erogazione di
seizi complementari affinché siano garantiti tutti | diritti come sotto elencati:

D urante la permanenza nel Centro lo straniero ha il diritto di:

v esprimersi nelle propria lingua o in una a lui nota o comungue in inglese,
francese, spagnolo e arabo con particolare riguardo ai colloqui con gli organi
di Polizia, con la direzione del Centro, con il proprio difensore, eventualmente
utiizzando il servizio di interpretariato;

v chiedere che vengano immediatamente informati del suo trattenimento i
familiari o i conoscenti da lui indicati e la rappresentanza diplomatica del
proprio Paese;

Y essere riunito, all'interno del medesimo Centro, al proprio nucleo familiare
qualora sia stata adottata, nei confronti di altri componenti della sua famiglia
analoga misura di trattenimento;

Y avere colloqui con garanzia di riservatezza, con il proprio difensore di
fiducia o d'ufficio;

v avere colloqui con il personale della rappresentanza diplomatica del
proprio Paese, con i familiari conviventi e con i ministri di culto;

v avere colloqui, anche con l'ausilio di un interprete, con i rappresentanti di
associazioni umanitarie che operano nel Centro per esporre o chiarire la
propria situazione, per fare acquisire nuovi elementi circa la propria
posizione, per ottenere informazioni legali, assistenza sociale o sostegno
psicologico;

Y ricevere assistenza medica,;
v avere informazioni sulla possibilita di richiedere asilo;
v professare la propria religione e di avere la relativa assistenza spirituale;

Y ricevere visite e avere colloqui, nei giorni e negli orari stabiliti, dietro
preventiva autorizzazione della Prefettura, con cittadini italiani o stranieri

S





[image: image19.png]regolarmente soggiornanti in ltalia, da lui indicati. Le visite possono essere
richieste all’Ente gestore o agli operatori delle associazioni;

v~ usare il proprio telefono cellulare o gli apparecchi telefonici installati nel
Centro;

v utilizzare il servizio predisposto per la spedizione e ricezione delia
carrispondenza epistolare e telegrafica,

v disporre di appositi spazi dove poter svolgere attivita motoria o ricreativa.

| doveri dello straniero

Durante il periodo di trattenimento lo straniero ha il dovere di:

» non allontanarsi dal Centro (le forze di polizia devono evitare ogni
allontanamento dello straniero e devono ripristinare ta misura di
trattenimento, se viene violata);

~ rispettare le regole di civile convivenza e avere un atteggiamento di
collaborazione con gli operatori del Centro;
> non utilizzare oggetti atti ad arrecare danno a se stesso o agli altri

» curare l'igiene personale;

rispettare le regole di organizzazione del Centro;

Y

A%

non danneggiare i beni e le strutture del Centro;

» risarcire eventuali danni arrecati.

| servizi-garantiti nel Centro

Durante la permanenza nel Centro sono garantiti allo straniero i servizi di
seguito elencati, con orari e modalita indicati nell'allegato 1:

v fornitura dei pasti. Il vitto giornaliero € composto da colazione, pranzo e
cena e viene somministrato nei locali mensa. Lo straniero potra richiedere tipi
di cibi ed una loro preparazione che rispetti, il piu possibile, il proprio credo
religioso;

v servizio di assistenza medica ed infermieristica e fornitura di
medicinali (solo se autorizzati dal personale medico);

|8}
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v fornitura di materiale per il riposo e la cura della persona. Vengono
forniti all’atto dell'ingresso coperte, lenzuola, federe e biancheria da bagno;

v fornitura di capi di vestiario. Qualora gli indumenti non risultino sufficient;
o idonei, allo straniero verra fornita biancheria intima e vestiario in buono
stato di conservazione e pulizia tali da soddisfare le normali esigenze di vita e
le condizioni climatiche;

Y servizio barberia. E' prestato giovedi pomeriggio e domenica per lintera
glornata;

v servizio telefonico, postale e telegrafico. Viene fornita allo straniero,
una scheda telefonica da cingue Euro al momento dell'ingresso ed una ogni
dieci giorni. In alternativa una tessera del valore di tre Euro ogni cinque
giorni.

E’ inoltre possibile utilizzare il servizio predisposto per la spedizione e la
ricezione della corrispondenza epistolare e telegrafica. La Direzione del
Centro provvedera ad affrancare un massimo di dieci lettere e spedire fino a
tre telegrammi di venti parole, per tutto il periodo di permanenza;

¥ acquisto, a proprie spese, di generi alimentari e di conforto (sigarette,
quotidiani italiani ed a richiesta anche quelli stranieri di maggiore diffusione

e reperibilita sul mercato, indumenti. Libri, riviste, ecc.). L'acquisto sara
effettuato a cura degli operatori dell'Ente gestore. Qualora lo straniero non
disponga di proprie risorse economiche, 'acquisto, se autorizzabile, puo
essere posto a carico della Prefettura competente.

v servizio di assistenza sociale e mediazione culturale per

- informare ed agevolare gli ospiti nei contatti con i propri avvocati

- informare circa la richiesta di asilo politico

- assistenza per eventuali problemi inerenti le famiglie e situazioni di
convivenza

- interventi di recupero crediti in denaro

- interventi a favore delle donne costrette a prostituirsi, con particolare
attenzione a donne con figli minori

v servizio di assistenza psicologica: il colloquio con lo psicologo pud
essere richiesto al personale della Croce Rossa ltaliana.

A
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3.

Organizzazione del Centro
Modalita ed Orari dei Servizi

. Gli ospiti vengono assistiti dal personale della Croce Rossa ltaliana per

tutto cio che riguarda l'assistenza e le necessita personali durante la loro
permanenza al Centro.

. Al momento dell’accesso al Centro, gli ospiti potranno trattenere con sé

alcuni indumenti a propria scelta. Gli altri verranno consegnati alla Croce
Rossa che li riconsegnera all’atto della dimissione.

A tutti comungue viene fornito il seguente materiale:

lenzuola, cuscino, federa e coperta;

asciugamani € busta igiene personale;

tre slip, due magliette, un paio di calze (a seconda delle stagioni una
maglietta se dotati di indumenti personali, due magliette se non dotati degl
indumenti personali);

un paio di scarpe;

una tuta felpata ed un giubbotto nella stagione invernale.

L'ospite che lo desidera puo lasciare in custodia alla Croce Rossa
particolari oggetti di valore o denaro.

Deve anche depositare quanto puo essere pericoloso per la incolumita
propria o altrui.

Gli orari principali che regolano la vita del Centro sono:

1 ore 08.00 Verifica delle presenze e distribuzione colazione;
U ore 13.00 Verifica delle presenze e distribuzione pranzo;
U ore 20.00 Distribuzione cena

1 ore 23.30 Verifica delle presenze.

4.

Le sostituzioni di biancheria, lenzuola, federa e l'integrazione della busta
per l'igiene personale saranno effettuate:

settimanalmente per lenzuola, federe e asciugamani;

secondo necessita per dentifricio, sapone, etc;

. Richiesta di visita medica, si prenota entro le ore nove di tutti i giorni,

fermo restando la disponibilita completa e quotidiana per le urgenze.
l.a terapia viene somministrata come da scaletta temporale predisposta
dal servizio sanitario.
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7. Gli incontri con lo psicologo sono fissati nei giorni di lunedi e mercoledi
dalle ore 15.00 alle ore 16.30 nel modulo colloqui della Croce Rossag
itallana

8_ Tutti gli aspetti di carattere legale e giudiziario, per il rimpatrio o per ['uscita
dal Centro degli ospiti, nonché tutti i compiti inerenti la sorveglianza e |a
custodia sono di esclusiva competenza delle Forze di Polizia (Ufficio
Stranieri della Questura).

9. Sono ammessi ai colloqui con orario 14.00 — 18.00 dal lunedi al sabato
(escluso 1 festivi/infrasettimanali), previa identificazione da parte della
Polizia di Stato, gli avvocati muniti di delega e del tesserino di
appartenenza all'Ordine, i ministri di culto ed i familiari conviventi degli
oSspiti.

Sono ammessi inoltre i colloqui con gli avvocati, tra le ore 15.00 e le ore
18.00 previo appuntamento telefonico con 'Ufficio Immigrazione.

I Militari della Croce Rossa svolgono solo compiti legati allo svolgimento
delle attivita di assistenza agli ospiti (accompagnamento, infermeria,
ospedale, barberia, colloqui con magistrati, avvocati, autorita consolari,
etc.).

10. E’ fatto divieto all'ospite di allontanarsi dal Centro, in caso di violazione
il trattenimento verra ripristinato dalla Forza Pubblica. |

11. E’ garantita la liberta di culto a tutti gli ospiti.

12. E’ garantita la liberta di corrispondenza anche telefonica. Gli ospiti
possono usufruire degli apparecchi telefonici pubblici installati nel Centro o
dei cellulari di cui dispongono.

13. Ad ogni ospite fumatore saranno consegnate, giornalmente, n. 10
sigarette del tipo “MS".

Vo BT
oSl

14. FE’ garantita la facolta di avvalersi di avvocati

15. Gli ospiti possono provvedere alla nomina dei legali presso i locali
dell'Ufficio Immigrazione della Questura nel Centro, dove sara possibile
consultare 'apposito albo. ,

Negli stessi locali € possibile prendere visione del Testo Unico delle
disposizioni concernenti la disciplina dellimmigrazione e del relativo
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ALLEGATO 5.

Io, clandestino a Lampedusa

di Fabrizio Gatti, L’Espresso 8 novembre 2005

Un nome inventato e un tuffo in mare. Non serve altro per essere rinchiusi nel centro per immigrati di Lampedusa. Basta fingersi clandestino e in poco tempo ci si ritrova nella gabbia dove ogni anno migliaia di persone finiscono il loro viaggio e dove nessun osservatore o giornalista può entrare. La via più veloce per infiltrarsi nella Cayenna dell'Unione europea prevede un salto dagli scogli e qualche ora in acqua. Se non si vuole partire dalla Libia e rischiare di affondare con le barche sovraccariche, non esistono alternative. Così ho scelto un nome straniero e uno stratagemma preso in prestito da Papillon, il mitico film del 1973: per fuggire dalla Cayenna, quella vera, Steve McQueen si butta dalle rocce e si affida all'Oceano aggrappato a una zattera di fortuna. Solo che qui lo scopo non è scappare ma farsi prendere. Ed è ciò che mi è successo: ripescato da un automobilista, catturato dai carabinieri sul lettino del pronto soccorso e rilasciato la settimana dopo, la sera di venerdì 30 settembre. Libero, con la possibilità di andare a lavorare in qualunque città d'Europa come clandestino, nonostante i precedenti penali e una condanna nel 2004. Comincia e finisce così il diario di otto giorni da prigioniero nell'inferno di Lampedusa. Il prezzo da pagare per assistere in prima fila a umiliazioni, abusi, violenze e a tutto quanto l'Italia ha sempre nascosto alle ispezioni del Parlamento europeo e delle Nazioni Unite. Ma è anche l'opportunità per vivere l'immane solitudine di uomini, donne e bambini che, nella fatica di migliorare la propria vita, hanno avuto contro il deserto, i trafficanti, le tempeste e adesso che sono sbarcati hanno contro la legge che dovrebbero rispettare. 

Venerdì 23 settembre

Il Mediterraneo stasera ha il respiro lento. Sotto il cielo senza luna, l'acqua non si vede. Si sente soltanto il suono, due o tre metri laggiù ai piedi della scogliera. Prima del salto, bisogna sincronizzarsi con il ritmo del mare. Entrare in acqua quando l'onda è più alta, sfruttare la risacca e allontanarsi subito dalle rocce. Uno. Due. Al tre il freddo già avvolge il corpo: da questo momento sono Bilal Ibrahim el Habib, nato il 9 settembre 1970 nel villaggio immaginario di Assalah, distretto di Aqrah, Kurdistan iracheno. Sugli scogli non sono rimaste tracce. Scarpe e calze sono state affondate con quattro sassi. E anche il rotweiler randagio che aveva deciso di seguirmi e passare la sera in compagnia, adesso se ne sta andando un po' perplesso. Bilal non ha molto con sé. Ha addosso pantaloni di tela neri, boxer, maglietta di cotone, una felpa blu, un pile pesante e un giubbotto di salvataggio con una scritta in arabo. Sul petto Bilal stringe una borsa sportiva. Dentro ci sono tre scatolette di sardine 'Product of Morocco', tre panini ormai poltiglia, una bottiglia d'acqua e un paio di vecchie ciabatte di plastica. Ma quella borsa, gonfia d'aria, aiuta soprattutto a galleggiare. È la serata ideale per buttarsi in mare senza essere visti. Nel cielo rimbalzano le luci e i suoni di 'O' Scià', il festival di Claudio Baglioni. Quasi tutti i turisti, gli abitanti e le pattuglie di polizia e carabinieri sono allo spettacolo. E Bilal può nuotare indisturbato fino a un promontorio su cui brillano le finestre di una villa. C'è un andirivieni di ragazzi, auto e scooter. E prima che qualcuno si accorga dell'uomo in mare, passano almeno quattro ore e mezzo.

La gente di Lampedusa e le infermiere del pronto soccorso hanno regalato tutta la loro generosità. Ma adesso Bilal è su una macchina dei carabinieri. I fari illuminano una strada senza uscita accanto all'aeroporto. Poi un cancello sulla destra, decorato dal filo spinato. Apre un carabiniere in tuta antisommossa, anfibi e pistola nella fondina. Saranno le due e mezzo di notte. Anche se per la legge resta un libero cittadino, da qui Bilal non può più andarsene. "Dal pronto soccorso ci hanno consegnato questo", dice al collega il militare sceso dall'auto. Bilal viene accompagnato a testa bassa fino a un piccolo cortile dove aspettano altri carabinieri e un ragazzo con la divisa della Misericordia, l'associazione che ha in appalto il centro di Lampedusa. Il ragazzo offre un bicchiere d'acqua e quattro confezioni di cornetti. Poi toglie da un sacchetto una maglietta di cotone e una tuta da ginnastica: "Mettiti queste che stai più caldo", dice. "Come ti chiami? Da dove vieni?", vuol sapere un carabiniere. "I don't understand", sussurra Bilal, non capisco. La domanda viene rifatta in inglese maccheronico. "Kurdistan? Ma se questo è più bianco di me, come fa a essere curdo?", chiede un carabiniere molto abbronzato. Bilal tiene gli occhi bassi sulle sue ciabatte logore e ascolta le voci. "Un curdo che parla inglese. Sarà. Non è che questo è un giornalista della Cnn infiltrato qui dentro?". "Sì, o magari è un giornalista italiano?". "Ma va', gli italiani non fanno queste cose", risponde la prima voce. Pericolo scampato. "Bilal, you must tell ze verity", urla un carabiniere, devi dire ze verity. "Ze verity, understand? Se no bam bam", e mima gli schiaffi. Verity? In inglese verità si dice truth. Sarà un errore o un tranello? "Bilal vieni", chiama il ragazzo della Misericordia. Trascina un materassino di gommapiuma preso da una pila di materassi. Lo sistema in corridoio, tra una fila di cessi puliti e la porta di un altro gabinetto molto sporco. Poi lo ricopre con un lenzuolo di carta. "Stanotte lo facciamo dormire qui", dice il ragazzo ai carabinieri. Un altro immigrato sta russando, avvolto come una mummia in una coperta. E da una porta semichiusa si intravvedono le sagome di decine di donne stese sul pavimento e un bambino. Quando Bilal torna dal gabinetto, dove è sempre stato seguito da un carabiniere, trova il suo posto occupato. Più di 200 mosche hanno pensato che quel lenzuolo bianco e fresco di cartiera fosse per loro. Ma sono mosche educate. Si alzano quando Bilal arriva e si riappoggiano su di lui soltanto dopo che si è sdraiato. Il tentativo di scacciarle è una battaglia persa. Dal pavimento sale un fortissimo odore di urina. Dal soffitto la luce non si spegne mai. I carabinieri ridono e parlano a voce alta tutta la notte. È difficile prendere sonno. E poi c'è il problema del colore della pelle. Occorre inventarsi una spiegazione credibile prima di domani mattina. Forse questa può andare: Bilal è così pallido perché il papà è curdo, ma la mamma è bosniaca.

Sabato 24 settembre

L'alba si annuncia con un fragore assordante. Nel dormiveglia sembra il rumore di un aspirapolvere. No, forse è una lucidatrice. Ma no, è troppo forte. La puzza risolve il mistero. Sì, queste sono esalazioni di jp, il carburante degli aerei. Ecco cos'è: l'aeroporto accanto. Quando gli Airbus fanno manovra, sparano il getto dei motori dritto dentro le finestre dove dormono gli immigrati. È ancora buio, ma ormai sono tutti svegli. Dalla stanza delle donne escono ragazze eritree o etiopi. Altre appaiono da una seconda porta. C'è anche una donna con il pancione della gravidanza. Il conto è subito fatto: tra teenager e adulte sono quasi una cinquantina. In più Bilal e l'altro uomo che dorme in corridoio. Per tutti c'è un solo water, quattro docce e qualche lavandino. I carabinieri non vogliono che si usino le loro turche, le uniche che profumano di candeggina. Per evitare domande e guai, Bilal finge di dormire. Ma osserva e ascolta. C'è un viavai di carabinieri e qualche poliziotto intorno a lui. Si chiedono se sia davvero curdo. Le ragazze africane passano il tempo ad annodarsi treccine. Una di loro, che non avrà più di vent'anni, ha tutte le unghie smaltate a metà. La parte sopra è abbellita da un leggero velo perlaceo, la parte sotto è cresciuta senza cura. Forse dove finisce lo smalto è cominciato il suo viaggio. Fuori, nel piccolo cortile, pendono scarpe, pantaloni e maglie delle ultime arrivate. Ieri sera sono sbarcati 161 immigrati, poi altri 37, e poi Bilal. C'è un libro del Corano messo ad asciugare al sole. "Bilal", urla forte una voce. "Tu", dice un poliziotto e con la mano fa capire che bisogna seguirlo. 

L'ufficio identificazioni della polizia è una grande stanza con quattro scrivanie. Bilal lo fanno sedere in fondo a destra. Di fronte a lui due poliziotti in borghese, un computer e un ragazzo con il volto berbero. È l'interprete: "Parli arabo?", chiede in arabo. "Sì". "Da dove vieni?". "Kurdistan. Ma vorrei continuare in inglese, l'arabo non è la mia lingua, gli arabi hanno occupato la mia terra", risponde Bilal. Scegliere la lingua è il primo nell'elenco dei 'Diritti degli immigrati' scritto su carta della Prefettura di Agrigento e appeso in corridoio. All'interrogatorio si aggiunge una ragazza che chiamano dottoressa e indossa una maglietta mimetica stile esercito americano. Vuole sapere tutto. Bilal racconta di voler andare in Germania. E di essere stato chiuso in un container in Turchia, caricato su un mercantile e messo su una lancia a motore a qualche miglio dalla costa italiana. Poi la lancia si è spaccata, è affondata e Bilal si è salvato a nuoto. Vogliono sapere della scritta in arabo sul giubbotto salvagente. "C'è scritto: La felicità 3. Forse è il nome di una nave", spiega l'interprete di arabo. "Tu sai cosa c'è scritto?", chiede la dottoressa, sempre in inglese. "Sì, as Soror, la felicità: tutti noi siamo venuti in Europa a cercarla". Bilal deve ripetere tre volte la storia del suo viaggio. Cercano di metterlo in contraddizione. Fanno domande tranello: "Se sei curdo, parli urdu". "No, l'urdu è una lingua del Pakistan". Poi si arrabbiano: "Tu non vieni dalla Turchia, tu arrivi dalla Libia. E quella scritta in arabo lo dimostra. Noi adesso ti rimandiamo da Gheddafi", promette la dottoressa. "Ce lo lascia un attimo che lo portiamo nella sala delle torture?", le chiede un poliziotto robusto che si è appena aggiunto al gruppo. Ma forse è solo un modo per capire se Bilal parla italiano e per spaventarlo. L'interrogatorio ritorna subito a un volume più umano. La dottoressa prende il telefono e protesta con la stazione dei carabinieri perché chi ha prelevato Bilal al pronto soccorso non ha scritto il verbale e nessuno sa dove sia stato pescato e chi lo abbia portato nel centro. "Ecco, devi dire al maresciallo che è un coglione", conclude la dottoressa. Dopo l'interrogatorio, bisogna lasciare le impronte digitali. Le dita e il palmo delle mani vanno premuti sul vetro rosso di uno scanner e si è automaticamente schedati. Fuori, 21 teenager aspettano il loro turno. Avranno tra i 15 e i 20 anni, visti insieme sembrano una classe di liceali in gita. Sono tutti di Kerouane, in Tunisia, tutti vicini di casa, tutti partiti con la stessa barca. Bilal non ha il tempo di sedersi accanto a loro. Un poliziotto gli consegna un biglietto con il numero di matricola 001 e lo affida ai carabinieri. Lo portano davanti a un grande cancello verde incorniciato da rotoli di filo spinato. Un altro carabiniere apre il lucchetto, poi sblocca il catenaccio. Subito dopo il cancello si richiude. 

Centinaia di immigrati sono seduti sull'asfalto in file da dieci tra due baracche prefabbricate e quattro container. "Oggi siamo a quota 447", avevano detto nell'ufficio di polizia. I carabinieri gridano e ridono. Sulla tuta hanno il distintivo rosso del reparto: 1 Brigata Mobile. "Vai in fondo, muoversi, muoversi", urla uno dei militari. Bilal va a sistemarsi dietro a tutti, accanto a un cinquantenne magro e piccolo con la maglia di Bergkamp, e due ragazzi egiziani. Due rigagnoli di liquido violaceo escono da una porta a destra e scivolano sotto i piedi delle ultime file. Il liquame puzza di urina e fogna. "Seduti", urla uno dei carabinieri, "Sit down". "Ma qui in fondo è una schifezza", dice il collega, un ragazzone con accento napoletano. "Il maresciallo ha detto di farli sedere. Sit down", grida più forte il primo e sorprende un immigrato alle spalle, frustandolo sulle orecchie con i suoi guanti in pelle. Bilal e gli altri si erano accovacciati sulle caviglie per non sporcarsi con il liquame. Ma non basta ai carabinieri. Per evitare botte bisogna rassegnarsi e bagnarsi. Là davanti l'interprete berbero e un poliziotto in borghese chiamano i prossimi che lasceranno il campo. Un aereo è in partenza per il Cpt di Bari o forse per la Libia. Nessuno spiega nulla. Il carabiniere con i guanti di pelle tenta di chiudere a calci la porta da dove escono i rigagnoli. Poi si piazza in posizione strategica e sempre con i guanti frusta sulle orecchie chi viene chiamato dall'interprete. Qualcuno deve ripassargli davanti per andare a prendere in camerata il sacchetto con le poche cose. E si riprende un'altra sventola. Ride il carabiniere, occhiali e carnagione pallida. E ridono anche i suoi colleghi. Altra frustata. Per loro è solo un gioco. L'interprete e i poliziotti fanno finta di non vedere. Ma tra le file sedute a terra, ragazzi e uomini mormorano di rabbia. "Italiano, puttana, cornuto", sussurra lo smilzo con la maglietta di Bergkamp.

Non sembra per niente un centro di accoglienza. E qui dentro non c'è nemmeno l'atteggiamento di rispetto che i poliziotti dell'ufficio di identificazione avevano alla fine mantenuto. Bilal e tutti gli altri devono rimanere seduti e rannicchiati per più di un'ora perché dopo l'appello si resta in coda per il pranzo. Un piatto di plastica con pasta e tonno, un altro con bocconcini di pesce fritto (forse) e verdura in agrodolce, un panino, una mela e una bottiglia di due litri d'acqua da dividere in due senza bicchieri. Un'occasione per socializzare ma anche un rischio se qualcuno è entrato con malattie infettive. Nemmeno Bilal è stato visitato dal medico del centro. Si mangia per terra sotto il sole rovente, appoggiando pane e mela sull'asfalto o sui muretti. Il pomeriggio bisogna trovare un posto dove ripararsi dal caldo. I letti a castello sono tutti occupati. Dormono a decine perfino sui tavoli della mensa. Nessun assistente della Misericordia spiega a Bilal cosa deve fare. Dietro alla mensa-dormitorio c'è qualche materassino lasciato da chi è appena partito. Guardando meglio molti sono pieni di insetti minuscoli, forse pulci. E non ci sono nemmeno le lenzuola di carta per proteggersi, abbandonate fuori perché un poliziotto aveva fatto capire che la Misericordia le avrebbe distribuite una volta dentro la gabbia. Ma non era vero. Bilal crolla addormentato sotto il sole, proteggendosi la testa con l'asciugamano che gli hanno dato come coperta. Lo risveglia un egiziano: "Ehi, ashara-ashara". Ashara? In arabo significa dieci. "Ashara-ashara", urlano pattuglie di carabinieri entrate nel campo con i manganelli Tonfa infilati nel cinturone. Bisogna andare a risedersi sul viale dei liquami. In file da dieci, "ashara-ashara". È un altro trasferimento: questa volta l'aereo dell'Alitalia parte per Crotone. Chiamano anche lo scafista egiziano di Rosetta che ha guidato la barca di 161 persone arrivata ieri sera. Carnagione chiara, capelli neri voluminosi. Nel suo zainetto gli hanno trovato (e lasciato) cinquemila euro in contanti, la paga per il suo lavoro. "Questo qua è la terza volta quest'anno che passa da Lampedusa", lo indica un appuntato dei carabinieri. Qualcuno dovrebbe però spiegare perché questa volta lo scafista è rimasto a Lampedusa meno di 24 ore. 

Prima di sera l'ufficio identificazioni scopre che le impronte di Bilal corrispondono a quelle di un altro immigrato: Roman Ladu, nato a Bucarest il 29 dicembre 1970. È il nome che ho usato nel 2000 per entrare nel Cpt di via Corelli a Milano, poi chiuso per le precarie condizioni di detenzione. Il computer però non dice ai poliziotti che Roman Ladu è in realtà un giornalista. E forse nemmeno che il giornalista, alias Roman Ladu, per quell'inchiesta è stato denunciato e condannato a venti giorni di carcere. Così Bilal, vero pregiudicato, può tenere duro. "Tu sei romeno e parli italiano", insiste un ispettore in borghese. Un suo collega si avvicina e chiede "Ce face?", come stai. E poi all'orecchio di Bilal sussura: "Pizda, pizda, pizda, pizda, pizda...", un modo poco elegante usato in Romania e altrove per chiamare i genitali femmili. Lo sguardo di Bilal resta fisso nel vuoto. Ci riprovano con un'interprete marocchina che alla fine conclude: "Non credo sia romeno. Parla l'arabo, però continua a chiedere che l'interrogatorio sia in inglese".

Domenica 25 settembre

Bilal ha deciso di andare al gabinetto quando è notte. I gabinetti sono un'esperienza indimenticabile. Il prefabbricato che li ospita è diviso in due settori. In uno, otto docce con gli scarichi intasati, quaranta lavandini. E otto turche di cui tre stracolme fino all'orlo di un impasto cremoso: la sorgente dei due rigagnoli. L'altro settore ha cinque water, di cui due senza sciacquone, cinque docce e otto lavandini. Dai rubinetti esce acqua salata. Non ci sono porte, non c'è elettricità, non c'è privacy. Si fa tutto davanti a tutti. Qualcuno si ripara come può con l'asciugamano. E non c'è nemmeno carta igienica: bisogna usare le mani. Lì dentro è meglio andarci di notte perché di giorno il livello dei liquami sul pavimento è più alto dello spessore delle ciabatte e bisogna affondarci i piedi. Ma anche il pediluvio nel lavandino prima di uscire diventa un problema: perché non appena si sfila il piede, la ciabatta comincia a galleggiare e a navigare con la corrente. Eppure il 15 settembre il leghista Mario Borghezio, guidando una delegazione di europarlamentari, ha detto che il centro di Lampedusa è un hotel a cinque stelle e che lui ci abiterebbe: quel giorno il ministero dell'Interno gli aveva fatto trovare soltanto 11 reclusi e quella settimana i trafficanti avevano deviato la rotta dei barconi fino in Sicilia. Chissà, forse nell'appartamento di Borghezio è normale avere i pavimenti coperti di liquami. Ma la maggior parte degli immigrati rinchiusi qui dentro viene da case pulite in cui si entra addirittura a piedi nudi.

La colazione è un bicchiere di latte freddo, due cornetti e la bottiglia d'acqua da dividere in due. All'ashara-ashara del mattino i carabinieri si accorgono che mancano cinque persone. Ma parlando tra loro decidono di non segnalarlo. Impossibile sapere chi sia scappato perché non si fa nessun appello: i reclusi vengono solo contati. A metà della recinzione che separa dall'aeroporto, proprio dietro uno dei pali con le telecamere a circuito chiuso, il filo spinato è tagliato. E sul palo sono rimasti due lacci di stoffa bianca, forse legati lì per facilitare la presa di chi si è arrampicato fin sopra la rete. I carabinieri rifanno il conto un'altra volta e rimettono tutti a sedere sotto il sole. Si resta così ore perché c'è un'altra chiamata. Fanno partire tutti gli eritrei e gli etiopi sbarcati lunedì 19. Tra loro, un'intera famiglia di fratelli e cugini, gli Abraham. Sono scappati dall'Eritrea per non essere mandati al fronte, vogliono continuare a studiare in Europa. Uno di loro, Youssef, è una promessa dell'atletica: ha continuato ad allenarsi anche nel centro, ogni mattina alle sei. Ci sono molti minorenni, rinchiusi da una settimana insieme agli adulti. Un carabiniere là davanti mostra loro un grosso telefonino e qualcuno si copre gli occhi con le mani. Ma non si capisce perché. Ahmed Ibrahim ha da giorni un'infezione intestinale. Chiede di andare alla toilette e dopo qualche minuto i carabinieri gli danno il permesso di alzarsi. Al gabinetto ci resta un bel po'. "Ma è tornato quello che è andato in bagno?", domanda uno dei militari. "E no che non è tornato, adesso vado a fare un giro". Altri chiedono di andare in bagno, ma i carabinieri non danno più il permesso. Dopo quasi mezz'ora Ahmed Ibrahim riappare, sudato e sfinito. "Tu", gli urla il carabiniere che mostrava il telefonino, "tu sei un cornuto". Ahmed lo guarda spaventato. "Sei un cornuto. Vai a sederti e non ti alzare più". I colleghi ridono. Alla fine partono in 150, forse per il centro di Caltanissetta. Ci si rialza e ci si risiede subito dopo per l'ashara-ashara del pranzo. Bilal ora è in terza fila. Un'altra lunga attesa, seduti e rannicchiati. Si avvicina il carabiniere con il grosso telefonino. È il meno robusto tra i suoi colleghi. Ha capelli neri curati, un neo ben visibile sulla guancia destra, un bracciale argentato e uno di cuoio con medagliette dorate al polso destro, e un orologio con cinturino in pelle al polso sinistro. Dopo aver fatto sentire un po' di musica tecno, schiaccia un altro tasto e il telefonino comincia ad ansimare. Lui si china, mostra lo schermo ai minorenni seduti accanto a Bilal. Sono immagini di un film porno scaricate forse da Internet. Il carabiniere si rialza e sorride: "E dopo, shampoo", annuncia ai minorenni mimando il gesto della masturbazione. I ragazzini ridono. Poi si china di nuovo sulla prima fila, la percorre e pretende che tutti guardino. Un trentenne si copre gli occhi con le mani. È uno dei ragazzi che ieri sera ha guidato la preghiera sul marciapiede-moschea. È un musulmano praticante e non vuole guardare. Il carabiniere con il neo gli strappa le mani dagli occhi: "E guarda che così impari", dice piazzandogli lo schermo davanti al naso. Il trentenne si volta, guarda Bilal con gli occhi lucidi. Un carabiniere alle loro spalle scherza con il collega: "Ma lascia perdere che quello è frocio".

Arriva il comandante, un appuntato che nel tempo libero gira con bandana, camicione e pantaloni fino al polpaccio. E il tormento non è finito. L'appuntato vuole farsi fare una foto davanti ai reclusi. Lui grida "Italia" e tutti devono alzare il pollice destro e rispondere "Uno". "Forza", dice un altro carabiniere, "chi non risponde 'uno' non mangia". Bilal non risponde e non alza nemmeno il braccio. Il carabiniere lo vede. Bilal lo fissa negli occhi e quello lascia perdere. 

Poco dopo la polizia rivuole Bilal in ufficio. Ma non è per un interrogatorio. Due ispettori, sempre gentili e rispettosi, gli fanno indossare il giubbotto di salvataggio che hanno sequestrato la notte dello sbarco. Vogliono semplicemente fare una foto ricordo con lui. Uno si mette a destra, l'altro a sinistra: "Bilal smile, sorridi". Da quello scatto nessuno si occuperà più dell'identità dello strano immigrato curdo. Passa un'altra giornata. Su uno spiazzo di sassi appuntiti si gioca a calcio. Non ci sono scarpe per tutti. Così metà giocatori calza la destra, l'altra metà la sinistra e i due portieri restano a piedi nudi. Poco prima di cena cala il silenzio, all'improvviso. Un pullmino e un'ambulanza scaricano 21 immigrati neri. Sono sfiniti, affamati, seccati dal sale e bruciati dal sole. Passano davanti al cancello e agli sguardi fissi sulla loro sofferenza. Vengono fotografati, registrati, spogliati e perquisiti. Ricevono un tè caldo, un cornetto, un asciugamano e chi ha i vestiti logori, anche una tuta. Non si reggono in piedi. Ma dopo mezz'ora il cancello si apre e a gruppi di sei vengono spinti nella gabbia. Non sanno dove andare, barcollano. Due sono senza scarpe e quando vedono le condizioni del gabinetto tornano indietro a chiederne un paio. Cherriere, un arabo- francese sospettato di essere uno dei più famosi scafisti del Mediterraneo, impone ai carabinieri che gli ultimi arrivati siano serviti prima di tutti. Cherriere è il vero mediatore culturale: carabinieri e polizia lo chiamano spesso per farsi aiutare con l'arabo o per smussare le tensioni. Il medico ha mandato nella gabbia anche un uomo malato di scabbia. Non riesce nemmeno a sedersi per le piaghe, ma i militari insistono perché si metta come gli altri. L'ultimo entrato deve avere un colpo di sole perché continua a ciondolare. I carabinieri lo fanno andare avanti e indietro tre volte. "Quanto ha bevuto questo?", ride un militare. Bilal e Cherriere ottengono che anche lui sia messo in prima fila con i compagni di viaggio. Poi un carabiniere parla di Bilal convinto di non essere capito: "A questo qua dobbiamo insegnargli a farsi i cazzi suoi". Ma per le scarpe non c'è niente da fare. "Le scarpe le abbiamo date a tutti, dite a quei due che non scassino la minchia", gracchia il caposervizio della Misericordia, un uomo con i capelli bianchi, molto diverso da Angelo, Andrea o il cuoco, i ragazzi sempre disponibili anche se lavorano sodo tutto il giorno. E i due restano a piedi nudi. Dopo cena gli ultimi arrivati guardano la rotta tra la Libia e Lampedusa dipinta sul prefabbricato all'ingresso: "Abbiamo perso l'orientamento e siamo rimasti in mare sette giorni. Mia moglie diceva: we gonna die, moriremo. Ma io le dicevo: no, Dio ci porterà in Europa". Sono quasi tutti cristiani. Prima di andare a dormire intonano un gospel di ringraziamento al buio di una camerata. Impossibile trattenere le lacrime.

Lunedì 26 settembre

Bilal finalmente ha trovato una branda su cui dormire. Stesso materasso di gommapiuma e stessa coperta usata da chissà quante persone, in una stanza con gli scafisti egiziani e alcuni loro passeggeri. Ma la notte finisce presto. La sveglia è un lamento. Si alzano in molti e vanno a cercare chi sta male. Forse viene dalla prima camerata. Ma avvicinandosi il lamento prende la forma di una canzone stonata: "Ma quanto tempo e ancora, ti fai sentire dentro, quanto tempo e ancora.". Viene da oltre il cancello: i carabinieri giocano al karaoke con il computer portatile della polizia. Sono le quattro e mezzo del mattino, è lo stesso turno che ieri mattina ha mostrato le scene porno sul telefonino. C'è anche il loro appuntato. Sono di spalle e non si accorgono. Si torna a letto. Ma non si riesce più a dormire perché un'Airbus della Windjet continua a girare a bassa quota sopra Lampedusa. La torre di controllo ha le luci spente e i piloti aspettano che qualcuno si svegli per farli atterrare. 

Subito dopo la colazione Bilal deve risolvere un problema serio: far sapere ai familiari e alla redazione che è rinchiuso nel centro. Al quarto giorno di silenzio, qualcuno potrebbe preoccuparsi. La possibilità di contattare la famiglia è al secondo posto tra i diritti degli immigrati secondo l'avviso che la Prefettura di Agrigento ha fatto appendere nelle camerate e nei bagni. Ma ogni volta che Bilal e gli altri hanno chiesto di ricevere o di comprare una scheda telefonica, il caposervizio della Misericordia ha risposto: "Non io, direttore". Oppure: "Bukara, domani". Oppure: "Non scassare la minchia". Sarà per questo che alcuni scafisti, chiusi da settimane nella gabbia, fanno affari d'oro vendendo a 20 euro schede da 3. Ma visto che nessuno può uscire, chi le passa dentro il cancello? Bilal deve assolutamente telefonare e ogni sistema di aprire la linea con un fil di ferro non funziona. Idea: il 118 risponde gratis. "Ho bisogno di aiuto, sono chiuso in un centro per immigrati e non ci fanno telefonare", dice Bilal in francese, "Devo avvertire la famiglia, per favore, vi do un numero di telefono italiano, chiamate e dite che Bilal è vivo. Vi costa meno di un euro". Non è uno scherzo: centinaia di papà e figli qui dentro hanno la stessa grave necessità. Ma nessuno è disposto a fare questo favore. Bilal riprova facendo a caso un po' di numeri verdi. All'800-400-400 risponde lo sportello di Madre segreta della Provincia di Milano. È una giunta di centro-sinistra: magari sono più sensibili ai diritti di un immigrato. Invece dopo mezz'ora di insistenze in inglese, la ragazza al telefono si inventa perfino una legge: "Non posso, la legge sul terrorismo mi vieta di fare questa telefonata". A nessuno interessano le angosce di questi immigrati chiusi in gabbia. 

La sera, dopo cena, si prepara un'altra notte d'inferno. A Lampedusa sta arrivando una barca alla deriva con quasi 350 stranieri. I poliziotti dell'ufficio identificazione e i dipendenti della Misericordia tornano al lavoro. Anche i carabinieri della Brigata Mobile sono pronti per le perquisizioni. Ma stasera è di turno una squadra di persone per bene. La comanda un brigadiere che dà gli ordini con accento napoletano. È un uomo con i capelli grigi e un po' di calvizie. In tutta la settimana nessuno dei suoi ragazzi è mai stato sentito gridare o insultare un immigrato. E quando arrivano stremati i primi passeggeri della barca, loro si fanno capire a gesti, senza urlare.

Martedì 27 settembre

È una giornata umida. Molti hanno la pelle della fronte e delle mani piena di punture. Le più grandi sono zanzare, le più piccole forse pulci. Bilal ogni volta che cerca di attraversare indenne la toilette pensa alla casa di Borghezio. È una giornata di attesa. I trasferimenti annunciati ieri sono rinviati perché la polizia deve prima identificare gli ultimi arrivati. È l'unico giorno in cui vengono pulite le camere. Uno dei dipendenti della Misericordia usa la stessa scopa con cui ha inutilmente rimosso i liquami dai bagni. Hanno mandato anche un autospurghi. Ma le schifezze invece di essere aspirate sono state sparate tutt'intorno alle turche. Anche nel mangiare c'è qualcosa che non quadra. Sabato sera e poi ancora altre volte la piccola cotoletta non era fatta di carne ma di pan grattato, farina e forse uovo. Tanto che era possibile tagliarla con un cucchiaino di plastica. Se è così vuol dire che a Lampedusa qualcuno spaccia pan grattato per carne. Bilal e gli altri vengono privati non solo della libertà ma anche delle proteine. 

Mercoledì 28 settembre

L'ashara-ashara di mezzogiorno è una parata fascista. Sono quelli dello stesso turno che sabato ha fatto sedere Bilal nei liquami. Nella gabbia ci sono ormai 600 immigrati. Sono tutti seduti ad aspettare il pranzo. Un carabiniere si affaccia a una porta e imita il Duce. Un brigadiere, che a Mussolini un po' ci assomiglia, mette le mani ai fianchi e molleggia sulle ginocchia. Poi saluta i colleghi con il braccio destro teso. "No", lo corregge un carabiniere, "quello è il saluto nazista. Quello fascista è così. Italiani!... La prossima volta a questi ci insegniamo Faccetta nera?". Il brigadiere è uno dei più rispettosi con gli immigrati della gabbia. Ieri pomeriggio Bilal l'ha visto portare un malato in braccio, dall'infermeria alla sua branda. Ma di notte questi ragazzi dimostrano di che pasta sono fatti. I reclusi sono a dormire. Bilal è nascosto dietro una rete. Ascolta e osserva. Un'altra notte durissima. I poliziotti hanno lavorato fino a tardi per gli ultimi interrogatori sullo sbarco di lunedì. E adesso ci sono 180 nuovi arrivi da registrare, perquisire e sistemare. Seduti su un muretto, due gemelline di due anni, la mamma e il papà. I carabinieri con mascherina e guanti in lattice cominciano subito a controllare tasche e borse. Li aiuta un collega in borghese, forse fuori servizio, basette curate, capelli neri con il gel e una maglietta con alcune scritte sul petto. "Spogliati nudo", dice a un ragazzo in canottiera che sta tremando per il freddo e la paura. Lui non capisce. Resta immobile un minuto intero. "What is the problem?", urla il carabiniere e gli tira uno schiaffo sulla testa. L'immigrato, pallido e magro come uno scheletro, trema. Altro schiaffo. Tutte le persone in quel momento nude davanti ai carabinieri vengono prese a schiaffi. Da mezz'ora quei ragazzi parlavano di fare il corridoio e nel gergo militare non è un ambiente che unisce due locali. Cosa sia lo dimostrano subito dopo: una fila di sei stranieri da portare nella gabbia passa in mezzo a loro e ciascuno si prende la sua razione di schiaffi. Quattro carabinieri fanno quattro schiaffi a testa. Appare finalmente il brigadiere che a mezzogiorno imitava Mussolini. Ma non rimprovera nessuno. "Questo ti dà problemi?", chiede al collega in borghese. E spara un pugno sullo sterno all'immigrato magro, che non capisce proprio che cosa ha sbagliato ed è ancora in piedi immobile, in canottiera. Passa un'altra fila di immigrati, altro corridoio. Questa volta li accompagna un dipendente in divisa della Misericordia. Uno con il pizzetto e una piccola cicatrice vicino al naso, che una sera quando un ragazzo ha chiamato i musulmani alla preghiera, si è messo ad abbaiare ogni volta che sentiva dire Allahu akbar. Forse li farà smettere. Invece no, guarda e ride. Davanti alla fila si sistema il brigadiere. Fa il passo dell'oca e finge di portare una lancia: "Avanti marsh". Soltanto un carabiniere napoletano non partecipa al gioco. Gli schiaffi risuonano nell'aria per mezz'ora. E finalmente una funzionaria di polizia se ne accorge. È una ragazza bionda, non tanto alta, che di giorno raccoglie i capelli dentro un bandana. "Maresciallo", dice nervosa, "vada di là a vedere cosa stanno facendo i suoi ragazzi perché sento troppe mani che si muovono". Il maresciallo volta l'angolo e raggiunge gli altri carabinieri: "Uhe ragazzi, mi raccomando", dice loro e si mettono a ridere tutti insieme. Gli ultimi sei immigrati vengono portati dentro la gabbia a notte fonda, vanno a dormire sull'asfalto perché non ci sono più brande. E i carabinieri festeggiano con una grigliata nel cortile.

Giovedì 29 settembre

Bilal passa tutta la giornata a convincere un gruppo di ferventi musulmani che non può assolutamente seguirli a pregare. Alle sei di sera, prima dell'ashara-ashara della cena, una voce femminile gli cambia l'umore. "El Habib Ibrahim Bilal. Domani mattina alle otto presentati al cancello perché verrai trasferito", dice l'interprete marocchina in arabo. "Quale destinazione?". "Agrigento". "Bilal va via", dice Cherriere. E davanti a Bilal si forma una coda di prigionieri della gabbia che vogliono salutarlo. Rachid, 31 anni, marocchino, sbarcato ieri sera, gli spiega come funziona: "Ti danno un foglio di via. Tu per cinque giorni lo tieni e ti sposti fin dove devi arrivare. Poi lo butti. Io farò così, a Padova da mio cugino ho già un lavoro che mi aspetta. Modi diversi di entrare in Italia non ce ne sono". La sera sbarcano altri 350 immigrati. Ma è il turno del brigadiere per bene e nessuno viene picchiato. Appena entra nella gabbia John, 27 anni, partito dal Togo e altri suoi compagni di viaggio chiedono dove si può mangiare. Ma la Misericordia fa sapere che il primo pasto sarà distribuito solo l'indomani mattina. "We are starving, non mangiamo da sette giorni", trema John, "Quando siamo sbarcati ho visto un negozio e volevo comprare qualcosa ma la polizia ci ha detto che non potevamo e che qui dentro avremmo mangiato. Abbiamo i nostri soldi. Se siamo liberi, perché non possiamo comprare da mangiare?". Bilal vede passare il medico, lo chiama e gli spiega la situazione. "Porto qualche brioche", dice il medico. Invece va via e non porta nulla. John e gli altri vanno a dormire su un marciapiede perché sono finiti anche i materassini. Un funzionario in borghese rovescia una lattina di Coca Cola addosso agli immigrati attraverso le sbarre. "Perché questo?", grida Teemer, 26 anni, palestinese, "Siamo clandestini, ma non siamo animali". Il funzionario si scusa. Le camerate sono strapiene di gente fin sotto i letti. La radio a tutto volume in cucina canta ciò che centinaia di bimbi forse pensano ogni giorno dei loro papà rinchiusi qui dentro: 'How I wish, how I wish you were here', come vorrei tu fossi qui. Si va a dormire in una scena da fine del mondo.

Venerdì 30 settembre

Quando torna dalla sua doccia notturna, Bilal trova il letto occupato da altre due persone. Sono le ultime ore nella gabbia, può anche rimanere alzato. Il cielo è illuminato da lampi e fulmini. Il temporale dura poco ma gli scrosci d'acqua risvegliano le centinaia di persone che si erano addormentate all'aperto. Davanti al cancello stanno registrando un nuovo sbarco. E i carabinieri stanno di nuovo picchiando i ragazzi che perquisiscono. I primi sono due uomini che non si erano seduti al loro ordine. Uno lo chiamano Maradona. Volano sberle e per Maradona anche un calcio. Si fermano solo quando passa il tenente in borghese, un ragazzo con il pizzetto. Poi prendono a schiaffi un ventenne che non capisce che cosa deve fare. E altri due ragazzi che al 'sit-down' non si sono seduti perché parlano arabo e francese. Bisogna fermare questo schifo. Bilal grida in inglese: "State picchiando la gente, perché?". Un carabiniere tira un calcio alla rete da dove sta osservando, cercando di colpirlo. Bilal viene chiamato fuori dal cancello. È un faccia a faccia tesissimo, gli occhi di Bilal dentro gli occhi di un carabiniere con i capelli un po' brizzolati e la mascherina per nascondersi. Ma almeno smettono di picchiare. Quando il sole è alto dentro la gabbia sono state ammassate 1250 persone. "Questo è 'o Professore", dice di Bilal un carabiniere a due colleghi, "Avete visto cosa ha fatto prima? Questo qua un giorno lo chiamiamo fuori e gli diamo una ripassata". Ma cinque minuti dopo è la polizia a chiamarlo fuori. Bilal viene portato vicino all'uscita, dove lo aspetta il gruppo che sta per essere trasferito. Nove adulti e 35 minori. La Misericordia distribuisce una maglietta bianca a tutti e le scarpe ai tre rimasti senza. Ma non restituisce i soldi che i ragazzini avevano depositato in segreteria. I carabinieri li hanno accompagnati all'uscita senza dire loro che sarebbero stati trasferiti da Lampedusa. "Oggi non è giornata, non c'è nessuno in ufficio che possa dare quei soldi", spiega un giovane della Misericordia. Bilal insiste in inglese: "Sono centinaia di euro, è importante che partano con i soldi". Un carabiniere dice di no con il dito e allarga le mani.

Si parte senza soldi. All'imbarco del traghetto gli ultimi turisti della stagione guardano la fila di immigrati sotto scorta dai carabinieri. Ciascuno ha un sacchetto con due panini e una bottiglia d'acqua. Si viaggia fino a sera nella sala soggiorno della nave, piantonata da un brigadiere e due carabinieri molto cortesi. Youssef, 16 anni, è sicuro sia una deportazione in Libia e si mette a pregare verso prua, convinto che la rotta sia verso Sud-Est. Ma quando sull'orizzonte appaiono le montagne della Sicilia, tutti gli altri si incollano al finestrino e ridono: "Jebel Scisciglia". A Porto Empedocle i 45 sono caricati su un'autobus della ditta Cuffaro scortato dalla polizia. La carovana sale fino alla questura di Agrigento. Bilal e gli altri 8 adulti vengono separati dai minorenni. I teenager sono destinati a un istituto in attesa di essere affidati ai parenti già in Italia. Gli altri ricevono tre fogli, un sacchetto con due panini e una bottiglia d'acqua. Poi vengono caricati su un furgone che parte a tutta velocità. "Bilal, ho paura. Secondo me ci portano in Libia", dice Abdrazak, 18 anni marocchino, che vuole raggiungere lo zio a Catania. Invece si finisce alla stazione. Ma il treno per Palermo è già partito: "Minchia, non parte mai in orario", s'arrabbia un ispettore. Nuova corsa in auto, furgone e sirena fino ad Aragona, la stazione successiva. E questa volta il treno non è ancora arrivato. "Ragazzi ascoltatemi", spiega un funzionario in inglese, "Avete cinque giorni di tempo per lasciare l'Italia. Siete liberi". Anche Bilal è libero, nonostante il suo alter ego romeno e i precedenti penali. Gli altri quando capiscono, esultano. Uno si attacca al collo dell'ispettore che sorride, ma preferisce non essere baciato. Tutti, tranne uno, hanno un lavoro o un parente che li aspetta: a Milano, a Torino, a Napoli e Catania. L'ultimo ostacolo è un bigliettaio, la mattina dopo alla stazione di Palermo. È convinto che abbia davanti immigrati che non parlano italiano e li insulta. Maltratta anche un pendolare che si è offerto di aiutarli: "Lei che c'entra, crede che non li capisca?". Bilal esplode: "Ma se nun capisti mancu l'italiano, lo fate o no 'sta minchia di biglietto?". Il bigliettaio sorpreso si mette subito al lavoro. "Che lingua era Bilal?", chiede Abdrazak in francese, "era curdo?". 

ALLEGATO 6.

SCHEMA DELLE QUOTE IN ITALIA PER L’ANNO 2006

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri concernente la programmazione dei flussi d'ingresso dei lavoratori extracomunitari nel territorio

dello Stato per l'anno 2006.

(NB: TESTO ESAMINATO DAL COMITATO DEI MINISTRI IN DATA 14 DICEMBRE 2005, INVIATO ALL’ESAME DELLA CONFERENZA UNIFICATA STATO-REGIONI, CITTÀ E AUTONOMIA LOCALI E DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI, PER L’ACQUISIZIONE DEI PRESCRITTI PARERI).

Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, contenente il testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, e successive modificazioni;

Visto, in particolare, l'articolo 3, comma 4, del citato decreto legislativo n. 286 del 1998, come modificato dall'articolo 3, comma 2, della legge 30 luglio 2002, n. 189, relativo alla definizione annuale delle quote massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Stato;

Visto il documento programmatico relativo alla politica dell'immigrazione e degli stranieri nel territorio dello Stato, per il triennio 2004-2006, pubblicato nella G.U. n. 169 del 22 luglio 2005, S.O.;

Visti il decreto di programmazione transitoria dei flussi di ingresso di lavoratori extracomunitari nel territorio dello Stato per l'anno 2005 del 17 dicembre 2004, pubblicato in G.U. il 2 febbraio 2005 e l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22.04.2005, n. 3426, "Disposizioni urgenti di protezione civile in relazione alla situazione di emergenza di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 20 marzo 2002, 7 novembre 2003, 23 dicembre 2004 e 21 aprile 2005";

Sentito il Comitato per il coordinamento e il monitoraggio del Testo Unico sull’immigrazione, di cui all’articolo 2-bis del testo unico sull’immigrazione, riunitosi il 14 dicembre 2005 e che ha tenuto conto della relazione del gruppo tecnico di lavoro presso il Ministero dell’interno, di cui all’articolo 2-bis, comma 3, del testo unico sull’immigrazione;

Acquisito il parere della Conferenza Unificata Stato-Regioni, Città e Autonomia Locali del ;

Acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari del ;

Tenuto conto che alcuni settori produttivi nazionali richiedono lavoratori stranieri in posizione dirigenziale o altamente qualificati;

Tenuto conto che vi sono fabbisogni di lavoratori autonomi, provenienti dall'estero, in particolari settori imprenditoriali, professionali e della ricerca;

Tenuto conto che godono di prelazione i lavoratori extracomunitari che hanno beneficiato di istruzione e formazione professionale nei paesi di origine nell’ambito di programmi approvati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell’Istruzione (art.23 TU);

Considerato che l'articolo 17, comma 1, lettera b), della legge 30 luglio 2002, n. 189, prevede di istituire quote riservate a favore di «lavoratori di origine italiana per parte di almeno uno dei genitori fino al terzo grado in linea diretta di ascendenza, residenti in Paesi non comunitari, che chiedono di essere inseriti in un apposito elenco, costituito presso le rappresentanze diplomatiche o consolari, contenente le qualifiche professionali dei lavoratori stessi»;

Considerato che l’articolo 14, comma 6 del TU sull’immigrazione prevede la conversione di permessi di soggiorno per tirocinio e di quelli per studio in permessi di soggiorno per lavoro nell’ambito delle quote massime previste;

Ritenuto che il proseguimento di una politica di incentivazione di un elevato grado di collaborazione da parte dei Paesi di origine o di transito di importanti flussi migratori, richiede il mantenimento di quote privilegiate a favore di Paesi specificamente individuati;

Decreta:

Art. 1.

1. Sono ammessi in Italia nel 2006 per motivi di lavoro subordinato stagionale e non stagionale e di lavoro autonomo i cittadini stranieri non comunitari residenti all'estero, entro una quota massima di n. 170.000 unità da ripartire, per quanto riguarda il lavoro subordinato stagionale e non stagionale, tra le regioni e province autonome a cura del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

Art. 2.

1. Nell'ambito della quota massima di cui all'articolo 1 sono ammessi in Italia per motivi di lavoro subordinato non stagionale, i cittadini stranieri non comunitari residenti all'estero provenienti dai paesi non elencati all’articolo 5, entro una quota massima di 78.500 unità, di cui 45.000 unità sono riservate agli ingressi per motivi di lavoro domestico o di assistenza alla persona, 2.500 per il settore della pesca marittima, 1000 dirigenti o personale altamente qualificato, 2.000 per la conversione di permessi di soggiorno per studio in permessi per lavoro e 2.000 per la conversione di permessi di soggiorno per tirocinio in permessi di soggiorno per lavoro.

2. Nell’ambito della quota massima di cui all’articolo 2, comma 1, sono ammessi 2.000 cittadini stranieri non comunitari residenti all’estero che abbiano completato dei programmi di formazione e di istruzione nel paese di origine ai sensi dell’articolo 23 del TU.

3. In caso di esaurimento della quota riservata prevista all’articolo 2, comma 2, sono ammessi ulteriori ingressi, sulla base di effettive richieste di lavoratori formati ai sensi dell’articolo 23 del TU, in base all’articolo 34, comma 9 del DPR 31 agosto 1999, n.394, modificato dal DPR 18 ottobre 2004, n.334.

4. I cittadini moldavi possono inoltre concorrere nell’ambito della quota per motivi di lavoro domestico o di assistenza alla persona di cui al comma 1.

Art. 3.

1. Nell'ambito della quota massima di cui all'articolo 1 e' consentito l'ingresso di 3.000 cittadini stranieri non comunitari residenti all'estero, per motivi di lavoro autonomo, appartenenti alle categorie di seguito elencate: ricercatori; imprenditori che svolgono attività di interesse per l'economia nazionale; liberi professionisti; soci e amministratori di società non cooperative; artisti di chiara fama internazionale e di alta qualificazione professionale ingaggiati da enti pubblici e privati.

2. All'interno di tale quota, sono ammesse, sino ad un massimo di 1.500 unità unicamente le

conversioni di permessi di soggiorno per motivi di studio e formazione professionale in permessi di soggiorno per lavoro autonomo.

Art. 4.

1. Per l'anno 2006 sono ammessi in Italia, per motivi di lavoro subordinato non stagionale e di lavoro autonomo, lavoratori di origine italiana per parte di almeno uno dei genitori fino al terzo grado in linea diretta di ascendenza, residenti in Argentina, Uruguay e Venezuela, che chiedano di essere inseriti in un apposito elenco, costituito presso le rappresentanze diplomatiche o consolari italiane in Argentina, Uruguay e Venezuela, contenente le qualifiche professionali dei lavoratori stessi, entro una quota massima di 500 unità.

Art. 5.

1. Nell'ambito della quota massima di cui all'articolo 1 sono ammessi in Italia, per motivi di lavoro subordinato non stagionale 38.000 cittadini di Paesi che hanno sottoscritto o stanno per sottoscrivere specifici accordi di cooperazione in materia migratoria, come di seguito ripartiti:

4.500 cittadini albanesi;

3.500 cittadini tunisini;

4.000 cittadini marocchini;

7.000 cittadini egiziani;

1.500 cittadini nigeriani;

5.000 cittadini moldavi;

3.000 cittadini dello Sri Lanka;

3.000 cittadini del Bangladesh;

3.000 cittadini filippini;

1.000 cittadini pakistani;

100 cittadini somali;

1.000 cittadini ghanesi

1.400 cittadini di altri Paesi non appartenenti all'Unione europea che concludano accordi finalizzati alla regolamentazione dei flussi di ingresso e delle procedure di riammissione.

Art. 6.

1. Nell'ambito della quota massima di cui all'articolo 1 sono ammessi in Italia, per motivi di lavoro subordinato stagionale, i cittadini stranieri non comunitari residenti all'estero, entro una quota massima di 50.000 unità, da ripartire tra le regioni e province autonome a cura del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

2. La quota di cui al comma 1 riguarda i lavoratori subordinati stagionali di Serbia-Montenegro, Croazia, Bosnia e Herzegovina, Ex Repubblica Yugoslava di Macedonia, Bulgaria e Romania, nonchè di Paesi che hanno sottoscritto o stanno per sottoscrivere accordi di cooperazione in materia migratoria: Tunisia, Albania, Marocco, Moldavia ed Egitto e altresì i cittadini stranieri non comunitari titolari di permesso di soggiorno per lavoro subordinato stagionale nell'anno 2003, 2004 o 2005.

Art. 7.

1. Qualora, trascorsi almeno sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, vengano rilevate delle quote significative non utilizzate, e ferma restando la quota massima di cui all'articolo 1, si potranno ripartire le diverse quote stabilite nel presente decreto sulla base delle necessità reali riscontrate sul mercato del lavoro.
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� Può essere un primo spunto di riflessione il fatto che anche gli stessi politici che hanno istituito i centri e quelli che ne sostengono l’utilità non usino l’espressione integrale che specificherebbe il ruolo positivo dei centri.


� All’approvazione della Bossi-Fini la figura del pretore non esisteva più nell’ordinamento giuridico italiano, così nella legge, quando si citano le sue competenze, esse vengono tutte riferite al giudice del tribunale in composizione monocratica. Nel testo per le stesse funzioni si parla di “pretore” quando si cita la Turco-Napolitano, di tribunale o giudice monocratico quando si cita la Bossi-Fini, e si usano entrambe nella dicitura “pretore/tribunale monocratico/giudice di pace” quando si citano norme invariate nelle due leggi.).





� Inoltre, dato che con la l. 271/04, il giudice ordinario della Bossi-Fini è sostituito nelle sue funzioni dal giudice di pace, la dicitura complessiva nel caso si citino norme invariate nelle due leggi, diventa “pretore/tribunale monocratico/giudice di pace”. Quando la distinzione non è utile ai fini del discorso, si usa semplicemente il termine “giudice”.


� Art. 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646 (colui che é indiziato di appartenere ad associazioni di stampo mafioso, che   perseguono finalità o agiscono con metodi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso)


Art. 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327 (colui che debba ritenersi, sulla base di elementi di fatto, che sia abitualmente dedito a traffici delittuosi; che viva abitualmente con i proventi di attività delittuose, che sia dedito alla commissione di reati che offendono o mettono in pericolo l’integrità fisica o morale dei minorenni, la sanità, la sicurezza o la tranquillità pubblica). 





� Cito letteralmente parte di questo articolo (art. 12 comma 1) della Turco-Napolitano perché contiene vari concetti importanti per un’analisi critica dell’istituto e inoltre é quello in cui per la prima volta compare il concetto e il termine di Cpta.





� Non entro nel dettaglio di questo istituto, data la complessità della materia che esula dal tema specifico della tesi. 





� Come specificato nel sottoparagrafo DIVIETI DI ESPULSIONE E DI RESPINGIMENTO


� Di queste norme non svolgo un’analisi integrale come ho fatto per le leggi, ma cito gli aspetti principali e i più rilevanti rispetto all’analisi che conduco in seguito in questa tesi. 


� Nelle appendici trovate la Comunicazione da consegnare allo straniero sottoposto a provvedimento di trattenimento all’atto dell’ammissione al Centro che viene distribuita attualmente al Cpta di Torino.


� Nella mia ricerca ho riscontrato che, nella denominazione dei Cpta non esiste un criterio unico. Infatti, lo stesso centro viene alcune volte chiamato con il nome del comune dove è dislocato, in altri della provincia, in altri ancora addirittura con la via, o ancora con il nome proprio (e forse non è neanche un caso che tali non-luoghi non abbiano nemmeno un nome, ma che assumano via via quelli del posto nel quale si trovano). Cercando un’uniformità, adotto in questa tesi come criterio unico di denominazione quello del comune di collocazione e, qualora esista, aggiungerò il nome proprio.


� per approfondire questo aspetto vedi il capitolo 3.2





� dati rilevati dal rapporto della commissione De Mistura


� Tratte dalla Relazione alla proposta di legge Turco-Napolitano, e dall’analisi approfondita dell’iter della stessa svolta da Zincone e Di Gregorio, riportata nella tesi di Maria Carotenuto. 





� Tratte dalla lettura degli atti parlamentari dal Parlamento dal 2001 al 2006.


� Senato seduta





� Senato seduta n. 761 del 10/03/2005


� Senato seduta n. 304 del 6/5/2003








� Senato seduta n. 304 del 6/5/2003


� Senato seduta n. 830 del 29/06/2005





� Senato seduta n. 477 del 23/10/2003


� Senato seduta n. 732  del 3/2/2005





� Pisanu dichiara: “dai dati forniti dal Ministero dell'interno, emerge che il 38,81% delle persone arrestate lo scorso anno in Italia, per reati vari, è costituito da extracomunitari irregolari (171.907) e da persone di cittadinanza ignota o apolide (65.322), mentre il 30,84% della popolazione carceraria (17.719 persone) è costituito da stranieri extracomunitari nella quasi totalità immigrati clandestini





� Senato seduta n. 830 del 29/06/2005





�  Senato seduta n. 304 del 6/5/2003





� Senato seduta n. 830 del 29/06/2005





� Senato seduta n. 830 del 29/06/2005





� Senato seduta n. 477 del 23/10/2003


� Senato seduta n. 304 del 6/5/2003





� Senato seduta n. 830 del 29/06/2005





� Senato seduta n. 477 del 23/10/2003





� Senato seduta n. 761 del 10/03/2005





� Senato seduta n. 761 del 10/03/2005





� Senato seduta n. 304 del 6/5/2003





� Senato seduta n. 830 del 29/06/2005


� Senato della Repubblica seduta n. 732 3/2/2005


� Per un’analisi approfondita sul ruolo dei media nella costruzione dell’immagine negativa dell’immigrato, rimando alla lettura di Non-persone, l’esclusione dei migranti in una società globale di Alessandro Dal Lago, Giangiacomo Feltrinelli Editore Milano, Seconda ed. 2005





� Per un approfondimento vedi i volumi:


Donatella della Porta, Massimiliano Andretta e Lorenzo Mosca Global, no global, new global, la protesta contro il G8 a Genova Laterza ed. 2002  


Donatella della Porta I new global, chi sono e cosa vogliono i critici della globalizzazione, società ed. Il Mulino Bologna, 2003 





� Per un approfondimento vedi i volumi:


Paolo Ceri, Movimenti globali, La protesta ne XXI secolo, Editori Laterza & Figli SPA, Roma-Bari marzo 2002


Paolo Ceri (a cura di) La democrazia dei movimenti, come decidono i noglobal, Rubbettino Editore, 2003


� La manifestazione a Genova nella prima giornata di contestazione del G8 del luglio 2001, fu un primo momento importante di mobilitazione nazionale organizzato in primo luogo dal Genoa Social Forum con la collaborazione dell’altre realtà.





� Organizzata dal Coordinamento Immigrati in Italia, ma con adesioni da tutte le altre realtà.





� TU dl. 286/1998 Art 13 


     4 .  L'espulsione è eseguita dal questore con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica, quando lo straniero: a)  è espulso ai sensi del comma 1 o si è trattenuto indebitamente nel territorio dello Stato oltre il termine fissato con l'intimazione;  b)  è espulso ai sensi del comma 2, lettera c), e il prefetto rilevi, sulla base di circostanze obiettive, il concreto pericolo che lo straniero si sottragga all'esecuzione del provvedimento. 


        5 .  Si procede altresì all'accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica dello straniero espulso ai sensi del comma 2, lettera a), qualora quest'ultimo sia privo di valido documento attestante la sua identità e nazionalità e il prefetto rilevi, tenuto conto di circostanze obiettive riguardanti il suo inserimento sociale, familiare e lavorativo, un concreto pericolo che lo straniero medesimo si sottragga all'esecuzione del provvedimento.


        6 .  Negli altri casi, l'espulsione contiene l'intimazione a lasciare il territorio dello Stato entro il termine di quindici giorni e ad osservare le prescrizioni per il viaggio e per la presentazione all'ufficio di polizia di frontiera. Quando l'espulsione è disposta ai sensi del comma 2, lettera b), il questore può adottare la misura di cui all'articolo 14, comma 1, qualora il prefetto rilevi, tenuto conto di circostanze obiettive riguardanti l'inserimento sociale, familiare e lavorativo dello straniero, il concreto pericolo che quest'ultimo si sottragga all'esecuzione del provvedimento.





� TU dl. 286/1998 Art 14


        5 .  La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di complessivi venti giorni. Su richiesta del questore, il pretore può prorogare il termine sino a un massimo di ulteriori dieci giorni, qualora sia imminente l'eliminazione dell'impedimento all'espulsione o al respingimento. Anche prima di tale termine, il questore esegue l'espulsione o il respingimento non appena è possibile, dandone comunicazione senza ritardo al pretore.








� Costituzione della Repubblica italiana  Art.13


1. La libertà personale è inviolabile.


2. Non è ammessa alcuna forma di detenzione, di ispezione o perquisizione personale, né qualsiasi altra restrizione di libertà personale, se non per atto motivato dell’autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge. 


3. In casi eccezionali di necessità e urgenza, indicati tassativamente dalla legge, l’autorità di pubblica sicurezza può adottare provvedimenti provvisori, che devono essere comunicati entro quarantotto ore all’autorità giudiziaria e, se questa non li  convalida nelle successive quarantotto ore, si intendono revocati e restano privi di effetto. 


4. E’ punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà.


5. La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva.”).ue 


� nel rapporto di MSF si legge pg 194: “bisogna inoltre sottolineare che l’estensione dei casi di accompagnamento coattivo in frontiera ed il conseguente possibile trattenimento nei Cpta pone seri interrogativi riguardo alla costituzionalità della procedura, testimoniati peraltro da un numero elevatissimo di ordinanze di rimissione alla Corte Costituzionale da parte del giudice a quo.





� art. 2, comma 2, decreto legge 4 aprile 2001, n. 51.





�  TU dl. 286/1998 Art 5 bis. Nei casi previsti ai commi 4 e 5 il questore comunica immediatamente e, comunque, entro quarantotto ore dalla sua adozione al tribunale in composizione monocratica territorialmente competente il provvedimento con il quale è disposto l'accompagnamento alla frontiera. Il provvedimento è immediatamente esecutivo. Il tribunale in composizione monocrativa, verificata la sussistenza dei requisiti, convalida il provvedimento entro le quarantotto ore successive alla comunicazione. Il provvedimento è immediatamente esecutivo.





� Art. 24 Cost.


1. Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi.


2. La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento.


3. Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione.


4. La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori giudiziari.





� Art. 111 Cost.


1. La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla legge.


2. Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in condizioni di parità, davanti a giudice terzo e imparziale. La legge ne assicura la ragionevole durata.1


3. Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di un reato sia, nel più breve tempo possibile, informata riservatamente della natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo carico; disponga del tempo e delle condizioni necessari per preparare la sua difesa; abbia la facoltà, davanti al giudice, di interrogare o di far interrogare le persone che rendono dichiarazioni a suo carico, di ottenere la convocazione e l’interrogatorio di persone a sua difesa nelle stesse condizioni dell’accusa e l’acquisizione di ogni altro mezzo di prova a suo favore; sia assistita da un interprete se non comprende o non parla la lingua impiegata nel processo.


4. Il processo penale è regolato dal principio del contraddittorio nella formazione della prova. La colpevolezza dell’imputato non può essere provata sulla base di dichiarazioni rese da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto all’interrogatorio da parte dell’imputato o del suo difensore.


5. La legge regola i casi in cui la formazione della prova non ha luogo in contraddittorio per consenso dell’imputato o per accertata impossibilità di natura oggettiva o per effetto di provata condotta illecita.


6. Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati.


7. Contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla libertà personale, pronunciati dagli organi giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre ammesso ricorso in Cassazione per violazione di legge. Si può derogare a tale norma soltanto per le sentenze dei tribunali militari in tempo di guerra.


9. Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della Corte dei conti il ricorso in Cassazione è ammesso per i soli motivi inerenti alla giurisdizione.





� Ecco due esempi delle opinioni a questo proposito. 


Sul sito Melting Pot si legge: “Sarebbe interessante vedere l’effetto delle enormi somme (ovviamente non sono pubbliche) usate per la gestione di questo sistema espulsivo [...] Ma i dati sui CPTA non sono trasparenti. Una recente indagine condotta dalla Corte dei Conti ha messo in evidenza soltanto la spesa inerente la stretta gestione dei CPTA (per appalti e forniture), ma non ha potuto considerare una spesa che non è separatamente individuabile e cioè quella dell’apparato di polizia nell’attività di custodia, dei servizi di trasporto delle persone internate dai luoghi dove vengono fermate ai CPTA, e poi dai CPTA stessi ai luoghi da dove dovrebbero essere fatte partire e imbarcate su aerei o navi. A ciò si deve poi aggiungere il costo per pagare i costi di trasporto con voli individuali, charter o altri sistemi. Questa spesa è enorme e non si sa con esattezza a quanto ammonta. 


Il Libro Bianco dei parlamentari evidenzia “la violazione dei più basilari principi di  trasparenza della pubblica amministrazione, sanciti per legge nel nostro paese, nella gestione dei Cpta. Il divieto di accesso 1. ai testi delle singole Convenzioni stipulate tra l’Amministrazione e gli enti gestori, 2. alle informazioni relative ai costi di gestione dei CPTA, 3. ai criteri di selezione degli enti gestori, 4. ai dati territoriali sui numeri e le nazionalità dei cittadini trattenuti, espulsi, rilasciati dai CPTA è un elemento di fortemente lesivo del diritto generale di informazione sul fenomeno migratorio, ed appare ancora più assurdo quando si tratti di richiesta proveniente dal legislatore; la crescita dell’ industria della detenzione, che ha comportato negli ultimi anni costi di gestione sempre più elevati, a detrimento di qualunque investimento a favore dell’accoglienza”


� Lo stivale meticcio, l’immigrazione in Italia oggi, TizianaBarrucci e Stafano Liberti, Carocci editore S.p.a. Roma 2004





� La stessa Corte dei Conti, fonte prima di dati, ha denunciato “le difficoltà che si incontrano nel voler individuare compiutamente le risorse complessive che il bilancio dello Stato destina alla politica dell’immigrazione, attesa la ripartizione della spesa tra numerosi soggetti, cui sono attribuite competenze in materia e la non facile individuazione delle relative voci di spesa in alcuni bilanci.”





� introduzione all’allegato a Carta n.26 Chiuderli Presto Tutti, 2006





� Il Libro bianco dei parlamentari ha come fonti: i tre rapporti redatti dalla Corte dei Conti per gli anni 2002, 2003 e 2004 (reperibili sul sito � HYPERLINK "http://www.corteconti.it" ��www.corteconti.it�), i dati contenuti negli allegati N.8 (Stato di previsione del Ministero dell’interno) che accompagnano la legge finanziaria. Nella legge finanziaria i capitoli di spesa inerenti ai Cpta sono due: il cap. 2356 e il cap. 7352.





� Dati tratti dal Libro bianco.


� Dati rilevati nel periodo 2003/2004. Reperiti dal Libro bianco. 


� Filippo Miraglia in Chiuderli Presto Tutti scrive: “Abbiamo cercato di contrapporre al realismo demagogico di tanti politici la realtà che arriva dai dati. Dati messi a disposizione del Ministro dell’Interno, spesso non del tutto affidabili ma che dimostrano, nonostante la scarsa trasparenza con la quale sono stati gestiti trattenimenti, espulsioni, rimpatri e respingimenti che i CPTA sono non solo ingiusti, ma inutili, costosi, dannosi e persino controproducenti per l’obbiettivo dichiarato della lotta all’immigrazione clandestina.”


� Comunicato stampa  del 2000 del Sindacato Italiano Unitario Lavoratori di Polizia (SIULP) di Torino:                       “La Segreteria Regionale del Siulp Piemonte e quella Provinciale del Siulp Torino chiedono la chiusura dei "campi di detenzione temporanea" per cittadini stranieri. Tali campi detentivi hanno dimostrato nel corso di questi mesi, come, per carenze strutturali ed evidente irrispettosità dei più semplici diritti umani, siano inopportuni. Sia per chi vi è ospitato sia per chi su questi deve vigilare. Inoltre l'inefficacia degli stessi si è dimostrata dalle percentuali di rientro in Italia delle persone rimpatriate. Le forze di polizia non accettano di essere indicate quali responsabili di situazioni indegne per un Paese civile, capri espiatori di una situazione ingestibile consentendo ad alcune forze politiche di esimersi dalle proprie responsabilità e scaricare su poliziotti e carabinieri scelte fallimentari di politiche della sicurezza. Quando è proprio lo Stato che istituisce tali strutture, distogliendo i poliziotti da attività di contrasto della reale criminalità e relegandone la figura professionale qualificata a quella di meri custodi. L'enorme quantità di denaro utilizzata per l'istituzione dei campi sarebbe stata ben più utile se utilizzata per aiutare i corpi di polizia nel fornirsi di mezzi e strutture adeguate nella lotta al grande crimine e le organizzazioni che gestiscono i traffici di persone che emigrano clandestinamente.�Se il fenomeno immigratorio viene distinto da quello criminale, si può giungere ad una normativa che tenendo conto delle condizioni sociali non si esime da soluzioni concrete e di facile attuazione, cosa che i "campi" hanno dimostrato di non essere”.


� Melting Pot


� Cifre arrotondate al primo decimale


� “Durante la nostra visita infatti, abbiamo potuto riscontrare che la media della popolazione con esperienza di carcere giudiziario o penale trattenuta all’interno dei Cpta si attesta intorno al 60% con punte fino al 95%, come nel centro di Modena. Questo significa che, durante i mesi od anni, di detenzione le strutture amministrative dello Stato preposte all’identificazione non hanno espletato le proprie funzioni per consentire il rimpatrio al termine della pena. Risulta ovvio, quindi, che una struttura concepita per trattenere una categoria di persone si ritrova invece a gestire una tipologia differente di trattenuti. […] Si tratta di un segnale che induce ragionevolmente a pensare ad una vera e propria deriva in termini di efficacia di questo istituto. Allo stesso modo va considerata la permanenza reiterata di uno stesso soggetto all’interno del medesimo istituto di trattenimento. Un caso significativo riguarda il Cpta di Ponte Galéria. L’ente gestore ha affermato infatti che esistono molti soggetti che sono ormai “vecchie conoscenze” e che non fanno che entrare e uscire continuamente dal centro; un trattenuto ha dichiarato, ad esempio, di aver scontato i 60 giorni per ben 7 volte.”


� RIEPILOGO SOGGETTI CHE POSSONO ENTRARE NEI CPTA per Regolamento d’attuazione del TU:


Giudice competente, autorità di pubblica sicurezza, familiari conviventi, difensore della persona trattenuta, ministri del culto, personale della rappresentanza diplomatica o consolare, appartenenti ad enti, associazioni del volontariato e cooperative di solidarietà sociale che collaborano col centro, cittadini italiani nonché stranieri regolarmente soggiornanti, su richiesta dello straniero trattenuto e previa autorizzazione del prefetto.


� Come è accaduto all’inviata della trasmissione televisiva di Rai3 Report e infatti fra i primi firmatari abbiamo Milena Gabanelli, la conduttrice. 





� “L'Ordine nazionale dei giornalisti ritiene ingiustificato il divieto di accesso nei centri di accoglienza per stranieri. Più di una volta le richieste dei colleghi sono state respinte dagli uffici del Ministero. Si tratta di una evidente violazione della libertà di stampa. Né può essere addotta la difesa della privacy degli ospiti delle strutture di accoglienza. Recentemente è stato rifiutato l'accesso al Cpta di Gorizia che non è ancora entrato in funzione. Numerose leggi dello Stato consentono ai giornalisti l'accesso alle strutture pubbliche. L'Ordine nazionale - gentilissimo Signor Ministro - Le chiede di intervenire affinché siano tolte queste barriere e i giornalisti possano effettuare il loro lavoro, nell'interesse della collettività, che ha diritto di sapere e di conoscere. Il Comitato esecutivo dell'Ordine è pronto a discutere con Lei la questione, ma La prego di considerare che molti organi di stampa più volte hanno chiesto che il Ministero autorizzi queste visite. 


Il problema dell'immigrazione è serio e delicato, ma i divieti alla circolazione dei cronisti non ne facilitano la comprensione e la soluzione. Cordiali saluti. 


Il Consigliere Segretario Vittorio Roidi.” (29 marzo 2006)





� Ricordiamo inoltre che l’unica altra possibilità di uscire dai centri (con o senza il permanere del provvedimento di espulsione) è quella in cui il ricorso sia accettato prima che avvenga l’espulsione concreta (circostanza che dipende a sua volta dalla casualità per esempio di quando siano disponibili i mezzi di trasporto, o si sia riusciti a concordare il rimpatrio, ecc…), oppure quando allo scadere dei 60 giorni non sia riuscita l’espulsione.





� Il giudice di pace è un magistrato non togato ma laico, un giudice che si occupa di reati meno gravi che prevedono come pena misure pecuniarie. 





� Esiste un foglio, tra le varie carte contenute nel fascicolo di udienza, che indica il giorno e l’ora precisa in cui la questura ha trasmesso, via fax, il decreto di espulsione e l’ordine di trattenimento al Giudice di pace competente. Il calcolo è piuttosto facile, le 48 ore decorrono dall’invio di quel fax fino al momento in cui il Giudice firma il verbale a fine udienza. Se tra questi due eventi trascorrono più di 48 ore allora, per legge, il provvedimento di trattenimento perde di efficacia ed il Giudice deve darne atto a verbale. Quando, quel lunedì mattina, il legale è entrato con Darwin (suo cliente nel Cpta di Milano, fermato dalla polizia quattro giorni prima) nella stanza del Giudice, d’istinto ha verificato come prima cosa il giorno e l’ora di trasmissione del fax. Tra sé e sé ha subito esultato, poiché il fax era stato inviato alle 10 del sabato precedente e quindi erano decorse più di quarantotto ore. L’avvocato ha fatto mettere a verbale immediatamente questa fortunata scoperta. Peccato che il Giudice di pace, con un calcolo tutto suo, abbia subito sgretolato ogni senso di vittoria. Sosteneva, il Giudice di pace, che lui era entrato al Cpta di via Corelli per svolgere le altre udienze già alle nove del mattino; a quell’ora non erano ancora decorse le 48 ore, dunque il trattenimento doveva considerarsi perfettamente efficace. È stato totalmente inutile per il legale spiegare (prima con toni pacati, poi con rabbia bruciante) che il legislatore non ha posto particolare attenzione agli orari di spostamento dei giudici, ma al momento di effettiva verifica del singolo procedimento. E ciò in base al principio costituzionale per cui se si viene privati della libertà personale in forza di un atto amministrativo, questo atto deve essere valutato dal Giudice entro 48 ore. Poco importa a che ora il Giudice medesimo si sia alzato dal letto e a che ora si sia recato a fare udienza. Il Giudice non ha sentito ragioni. Ha iniziato a rinfacciare che lui si era svegliato presto e che non era colpa sua se c’erano tante udienze da fare e che quindi, con logica ferrea, convalidava il trattenimento. Darwin ed il suo avvocato sono usciti dall’aula, ed erano fuori di sé dall’avvilimento e dalla collera. (Episodio tratto dal Libro Bianco dei parlamentari 2004.)





� Siamo nel Cpta di Lecce in un aula di udienza gremita di ecuadoriani. Bisogna fare almeno trenta udienze. Non c’è traccia di interprete. E pare sia normale così, da quelle parti. L’avvocato protesta perché molti dei suoi clienti cittadini ecuadoriani, non parlano una parola di italiano. Un’alzata di spalle ed il Giudice di pace ordina di portare in udienza Gonzalez, “quello che parla bene italiano”. E Gonzalez puntuale arriva in udienza. Ma non è un interprete professionista anche se parla la stessa lingua degli altri trattenuti in attesa di udienza (è peruviano). Traduce svogliatamente le parole


del Giudice e riduce, più che tradurre, i racconti dei clienti: lunghi discorsi diventano in bocca sua poche stringate parole senza particolare significato. Le udienze finiscono in poco tempo ed il Giudice convalida tutti i trattenimenti. Gonzalez esce soddisfatto dall’aula, l’avvocato e i suoi clienti un po’ meno. (Episodio tratto dal Libro Bianco dei parlamentari 2004.)





� Kamel ha fatto conoscenza con il Giudice di Pace di Crotone solo dopo due settimane di trattenimento, e nessuno lo aveva avvertito. Il Giudice in compenso non gli ha neppure rivolto la parola e gli fatto frettolosamente firmare delle carte. Quando Kamel ha chiesto di avere lì il suo avvocato di fiducia, il Giudice gli ha risposto che avrebbe visto il suo avvocato solo se fosse uscito dal centro.	


Lenin aspettava nel Cpta di Milano che il suo avvocato arrivasse con i documenti di tutta la sua famiglia e soprattutto con i certificati medici dei suoi figli malati, per poter parlare col Giudice. Ma al posto dell’avvocato di fiducia ha trovato uno sconosciuto che non gli ha spiegato nulla, gli ha fatto firmare delle carte ed ha dichiarato a verbale di rimettersi alla decisione del Giudice. Lenin ha fatto l’udienza che doveva decidere del protrarsi della sua “prigionia” senza il suo avvocato di fiducia perché il Giudice di pace aveva fretta ed ha anticipato l’udienza senza avvertire né aspettare l’arrivo del difensore nominato da Lenin e questo con la complicità dell’avvocato d’ufficio, il quale nulla ha opposto davanti alla prospettiva di guadagnarsi altri 60 € in pochi minuti. (Episodi tratti dal Libro Bianco)





� RIEPILOGO DELLE CATEGORIE CHE POSSONO ESSERE TRATTENUTE: 


• richiedenti asilo che hanno presentato domanda per ottenere l’asilo dopo che sia stato emesso un decreto di espulsione o respingimento e richiedenti asilo in attesa che intervenga la decisione di un giudice sul loro ricorso contro il diniego del riconoscimento dello status di rifugiato;


• migranti senza documenti, ossia coloro che sono entrati o soggiornano in Italia senza permesso;


• migranti regolari o irregolari che sono stati valutati “pericolosi” per la società perché sospettati di alcune attività criminali, o abitualmente coinvolti in esse;


• migranti che non hanno rinnovato il loro permesso di soggiorno entro 60 giorni dalla data di scadenza e che sono considerati probabili trasgressori di un ordine di espulsione;


• stranieri considerati a rischio per l’ordine pubblico e la sicurezza dello Stato dal ministro dell’Interno, che ha il potere di ordinare la loro espulsione, purché il presidente del Consiglio e il ministro degli Affari esteri siano stati previamente informati;


• migranti irregolari trasferiti da strutture carcerarie dove scontavano condanne per aver commesso reati;


• stranieri la cui espulsione sia stata ordinata da un giudice, che li abbia condannati per svariati reati21 punibili con la reclusione per più di tre anni in alcuni casi (inclusi, per esempio, i reati di resistenza violenta o minacce a pubblico ufficiale) e per più di cinque anni in altri (inclusi per esempio reati commessi a “fini di terrorismo” e reati relativi alla partecipazione in crimini organizzati) e che siano considerati, attualmente, un pericolo per la società: la loro espulsione viene eseguita alla fine della carcerazione;


• migranti irregolari destinatari di un decreto di espulsione, come sanzione sostitutiva di una pena detentiva. Un giudice che abbia le prove per condannare uno straniero irregolare per un reato che comporti una possibile pena detentiva di meno di due anni, può pronunciare, se ritiene che non vi siano le condizioni per sospendere la pena, una condanna di espulsione;


• migranti irregolari che stanno scontando una condanna definitiva ad una pena detentiva di più di due anni o con più di due anni di condanna ancora da scontare, quando il magistrato di sorveglianza ha esercitato il suo potere di disporre l’espulsione come alternativa al residuo di pena. Sebbene sembri che queste persone siano di fatto trasferite nei Cpta prima dell’espulsione, il dettato della Legge 189/2002 in realtà dispone che esse dovrebbero restare in carcere finché i necessari documenti di viaggio non siano acquisiti.


DELLE CATEGORIE DI PERSONE CHE NON POSSONO ESSERE TRATTENUTE:


• coloro che sono a rischio di “persecuzione” al ritorno in patria, per motivi di “razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione o di opinioni politiche o di condizioni personali o sociali” (coloro che presentano richiesta di asilo dopo aver ricevuto un ordine di espulsione ed essere entrati in un Cpta dovrebbero essere rilasciati e l’espulsione dovrebbe essere sospesa mentre la domanda è in fase di decisione);


• i minori non accompagnati e i minori di 18 anni, con l’eccezione del diritto a mantenere unita la famiglia e poter restare, quindi, con i genitori o i tutori che siano stati espulsi (in tale caso essi possono essere trattenuti in un Cpta con i loro genitori o tutori);


• donne incinte (e donne con bambini di meno di sei mesi affidati alle loro cure) e il marito convivente della donna;


• chi coabita con la moglie o con parenti stretti che hanno ottenuto la cittadinanza italiana;


• migranti provvisti di documenti che non hanno rinnovato il loro permesso di soggiorno entro 60 giorni dalla sua data di scadenza e che non si può ragionevolmente temere disobbediscano all’intimazione di lasciare il territorio. 


(Rapporto di Anmesy International del giugno 2005)





� Jorge non è più un giovanissimo, ha cinquantacinque anni e da diciassette vive in Italia con la famiglia. Ha anche avuto il permesso di soggiorno per un bel po’ di anni. Ora, come tanti, è tornato clandestino (con le modifiche apportate dalla Bossi- Fini bastano per sei mesi senza un lavoro in regola per perdere il permesso). E, come tanti, si trova rinchiuso in un Cpta. A Ponte Galéria è il giorno dell’udienza di convalida. Mancano pochi giorni a Natale e i giudici di pace sono particolarmente svogliati. Ascoltano poco. Così Jorge cerca di spiegare al Giudice che tutta la sua famiglia vive in Italia e che lui proprio non ce la fa a stare lì rinchiuso lontano da casa in quei giorni di festa. E poi sta male, ha problemi alla prostata, deve urinare continuamente e a volte perde sangue. Ma il Giudice di Pace ha fretta, non vuole perdere tempo a verbalizzare tutte le lamentele dello straniero. Non ha fretta invece l’avvocato di Jorge , vuole scrivere tutti i diritti violati con il trattenimento del suo cliente. Vuole mettere a verbale che Jorge ha problemi di salute. Il Giudice sbuffa, fa resistenza. Ma poi cede all’insistenza del legale e sintetizza, per fare prima, quanto il difensore gli espone. Tentativo maldestro: nel verbale di udienza di convalida del trattenimento di Jorge si legge “l’avvocato dichiara di avere problemi alla prostata”, ed è probabile che i problemi siano seri, perché l’avvocato è una donna! (Episodio tratto dal Libro bianco)


� RIEPILOGO CARATTERISTICHE STRUTTURALI GARANTITE dal Regolamento d’attuazione del TU del 1999 e dalla direttiva del 2000:


netta separazione tra i settori destinati a: uffici di direzione del Centro ed attività connesse, quali gli uffici d’accettazione degli stranieri, servizi infermieristici e sale colloquio; alloggio degli stranieri; socializzazione e alla vita in comune dei trattenuti. 


alloggi in camere distinte in base al sesso nelle ore notturne ma non necessariamente durante il giorno.


assistenza di personale del proprio sesso per le donne. 


Nel caso di trattenimento di nuclei familiari, garanzia di permanenza della famiglia all’interno del medesimo centro in strutture separate dalle altre.


È indicato inoltre  che: “la predisposizione di ulteriori sezioni di contenimento all'interno del complesso dovrà essere valutata ai soli fini della sicurezza degli ospiti e di quella degli operatori.”


� Per un esempio della percezione dei trattenuti vedi il cap. 4.





� RIEPILOGO SERVIZI GARANTITI dal Regolamento d’attuazione del TU del 1999 e dalla direttiva del 2000:


assistenza medica;


interpretariato;


informazione legale;


mediazione culturale;


supporto psicologico;


assistenza sociale.





� Abdelali veniva dal Marocco, aveva diciotto anni e un male inguaribile nascosto nel


corpo. Abdelali vomitava sangue e sveniva. Il suo migliore amico, fermato con lui nello stesso pattugliane che lo aveva portato nel CPTA di Brindisi, cercava di spiegare ai medici, ai poliziotti ed al giudice che Abdelali stava male. Ma nessuno lo ascoltava e nessuno vedeva Abdelali morire ogni giorno, divorato da un tumore allo stomaco e dalle sue metastasi. Abdelali è morto poche settimane dopo in un letto di ospedale circondato dalla sua famiglia solo perché non si è arreso all’impietosa legge dei CPTA ed è scappato dal centro. Abdelali prima di morire ha chiesto perdono a Dio di tutti i peccati che poteva aver commesso in vita. A chi chiederanno perdono le persone che hanno rinchiuso Abdelali ignorando il suo dolore e negandogli le cure? (Episodio tratto dal Libro Bianco)


� Interessante il rapporto 2006 di MdM che, a proposito del servizio psicologico al Cpta di Torino, dice: “Esiste un servizio di assistenza psicologica, attivo due volte la settimana per un’ora e mezzo. Il servizio è assicurato dal vice-direttore del centro che è anche psicologo.”


� CASI D’INTERVENTO DELLE FORZE DELL’ORDINE ALL’INTERNO DEI CPTA, previsti nel Regolamento di attuazione del TU:  ripristino dell’ordine pubblico qualora violato, della sicurezza e dell’eventuale allontanamento dal centro del trattenuto.





� W.F., Una giovane cinese di 26 anni, doveva essere rilasciata proprio ieri perché alla scadenza del suo sessantesimo giorno di permanenza al Centro di Modena, senza identificazione. Sapendo di dover uscire e non trovando gli operatori che dovevano sbrigare le pratiche, la giovane - che non parla e non capisce l’italiano - avrebbe cominciato ad agitarsi e a chiedere con insistenza di essere rilasciata con il foglio di via. A quel punto sarebbe intervenuto un agente di polizia, di turno al controllo della struttura, che l’avrebbe malmenata. "Piangeva, voleva le sue carte per uscire - raccontano le compagne - il poliziotto l’ha prima bloccata poi l’ha schiaffeggiata, lei è caduta a terra e lui la calciava forte. Abbiamo assistito tutte alla scena, che è stata molto violenta, abbiamo sentito le sue urla. Poi è stata portata via e non è più rientrata in camerata. Ci hanno detto che è stata rilasciata ma le sue cose sono ancora qui". La giovane, che era stata trasportata in mattinata con l’ambulanza all’ospedale di Baggiovara. Uscita dall’ospedale, la donna ha il viso sconvolto e le braccia gonfie, sulla cartella clinica si legge: trauma da percosse. E la ragazza si fa capire chiaramente: con una mano si tiene la schiena dolorante e ci fa segno di aver ricevuto dei calci mentre era stesa a terra. La donna, che ha cinque giorni per rientrare nel suo Paese, è stata affidata alle cure di una struttura protetta dove rimarrà finché non si sarà rimessa ed è in attesa dell’avvocato, intenzionata a sporgere denuncia contro l’agente di polizia. " (dalla Gazzetta di Modena on line del 23 settembre Modena)





� Said è un ragazzo marocchino, è stato trattenuto nel Cpta di Bologna per quasi due mesi nell’estate 2003, quando è uscito ha raccontato, come molti altri, che dopo aver mangiato in mensa e bevuto dalle apposite macchinette di distribuzione, provava un senso di sonnolenza e stordimento. Quando parlava di queste sue sensazioni agli altri ragazzi detenuti nel Cpta. questi confermavano di sentirsi affetti da un’inconsueta e continua sonnolenza e dormivano molto più del normale soprattutto dopo aver mangiato. Il primo mese Said l’ha trascorso dormendo quasi tutto il giorno (la notte un po’ meno). Tra i detenuti è iniziato a crescere il sospetto che mischiato nel cibo venissero somministrati anche dei sonniferi, ma nessuno di loro ha potuto provarlo in quanto non era possibile certo rivolgersi alle guardie o al personale della Croce Rossa che prepara il cibo, né ottenere una visita da parte di un medico o farsi portare in ospedale.  Said dopo quasi due mesi di reclusione viene liberato a seguito della decisione del Tribunale con la quale veniva accolto il ricorso presentato dai legali. Said appena rientrato a casa racconta della sua strana sonnolenza e su consiglio dei legali e dei familiari si reca in un laboratorio per sottoporsi ad analisi del sangue dettagliate finalizzate a cercare di capire quali sostanze gli fossero state somministrate a sua insaputa durante la permanenza al Cpta di Bologna.  Dai risultati di queste analisi risulta che nel suo sangue sono state rintracciate tracce di carbamazepina (1,2 mcg) e phenobarbital (3 mcg.). Si tratta in entrambi i casi, e in maniera particolare per quanto riguarda il phenobarbital, di medicinali che inducono il sonno e lo stordimento poiché sono barbiturici con potente effetto sedativo assolutamente dannosi per l’organismo e indicati solo in caso di diagnosi medica di grave stato ansioso. Ma Said, durante la sua detenzione, all’interno del Cpta non ha mai ricevuto cure mediche né ha mai richiesto che gli venissero somministrati farmaci. Nessun farmaco sotto forma di pillole o gocce o iniezioni gli è mai stato somministrato né lui l’ha assunto volontariamente. E allora chi e come ha messo i barbiturici nel sangue di Said? (Episodi tratti dal Libro Bianco)





� Edi Zagayer, 19 anni marocchino, mostra alla senatrice De Zuleta il segno di una sigaretta spenta vicino all’occhio.  A seguito dell’ennesimo tentativo di fuga dal Cpta di Trapani, secondo diverse testimonianze, sarebbe scoppiato un contrasto tra Edi e alcuni agenti di polizia che avrebbero condotto l’immigrato prima in Questura e poi nella cella d’isolamento del Cpta… sanguinante, ferito al volto, quasi impossibilitato a stare in piedi, con un cerotto applicato in prossimità degli organi genitali, dove sarebbe stato colpito con calci. Una stanza contigua presentava ancora tracce di sangue sul pavimento. (Episodio tratto da Lager Italiani e riportato da Fulvio Vassallo Paleologo)  


� L’avv. Filippo Finocchiaro scrive di una propria assistita: l’attrice, originaria della Liberia, in data 1-8-2005 ha inoltrato alla Questura di Ragusa la richiesta di riconoscimento dello status di rifugiato, istanza che però è stata rigettata dalla competente Commissione Territoriale di Siracusa. L’esponente, appartiene al gruppo etnico minoritario Kiss ed è stata rapita nel proprio paese all’età di 5 anni da un giovane di etnia Housa per essere poi tradotta nello stato del Niger dove ha vissuto fino al 1998 svolgendo l’attività di ambulante. Sposatasi con un cittadino del Niger, nel 1998 ha fatto rientro in Liberia con il proprio marito, e lì ha assistito alla sua uccisione ed al rapimento della propria figlia ad opera di soldati dell’esercito governativo, i quali erano penetrati nella sua abitazione nel corso di un rastrellamento contro chiunque fosse sospettato di militare nella guerriglia anti-governativa. Rimasta così senza i propri congiunti, l’esponente è stata costretta, al fine di sfuggire alle violenze e alle persecuzioni delle fazioni armate, a riparare nello stato del Niger, dove però veniva picchiata e minacciata di morte dai famigliari del marito, i quali la ritenevano responsabile della morte del proprio famigliare per averlo convinto a recarsi in Liberia, nonostante la guerra civile in atto. Delle violenze subite, l’esponente ne conserva tracce nelle cicatrici ancora visibili sulle gambe, e quindi accertabili mediante perizia medica. L’attrice, pertanto, per sfuggire alle minacce ricevute dai famigliari del marito e temendo a ragione per la propria incolumità nel caso di rientro nel proprio paese d’origine, lasciava nel 2005 il Niger attraversando a bordo di un camion il deserto diretta verso la Libia, da dove s’imbarcava a volta dell’Italia per giungere sul litorale in località Randello il 28-7-2005.





� Naceur, 36 anni tunisino. Da 22 anni sta in Italia. Ha avuto un permesso di soggiorno, ma non lo ha potuto rinnovare perché è stato in carcere nel 1994 per spaccio. Ha anche un precedente decreto di espulsione. A sua è una storia quasi incredibile: Naceur vive a Marsala,dove fa il commerciante abusivo di musicassette…la sua compagna è italiana; quando rimane incinta Naceur decide di sposarla: sui reca in comune con i documenti per il matrimonio e il nulla osta dell’ambasciata tunisina. Un funzionario gli dice che è necessario anche il permesso di soggiorno per potersi sposare; ma poiché egli ha deciso di contrarre matrimonio con una cittadina italiana ha comunque il diritto di ottenerlo; lo invita quindi a recarsi in questura a Trapani. Naceur si reca insieme alla sua compagna in questura per chiedere il permesso di soggiorno; da lì è prelevato e condotto al Cpta Serrano Vulpitta. È stato rimpatriato nei primi giorni di ottobre del 2002. Non è necessario il permesso di soggiorno per gli stranieri che vogliono contrarre matrimonio con cittadini italiani. (Episodio tratto da Lager Italiani, raccolto da Valeria Bertolino del Coordinamento dalla Pace negli anni dal 2000 al 2003)





� Fathi e Majdi, 15 e 16 anni, tunisini. Tante altre volte avevamo visto al Vulpitta dei ragazzi giovanissimi; stavolta però la situazione è sconvolgente: Fathi ha il viso e la struttura di un ragazzo di 12 anni, Majdi è più alto ma anche lui sembra poco più di un bambino. Hanno fatto già le radiografie al polso: il risultato li indica come  maggiorenni. Sono sbarcati a Pantelleria il 26 ottobre. Ci raccontano di avere paura di stare con gli adulti, soprattutto la notte; vorrebbero dormire soli. Chiediamo all’ispettore di polizia di trasferirli nella cella di isolamento; ma per non meglio precisate disposizioni, ci viene risposto che ciò non è possibile. Fathi viene rimpatriatoli 18 novembre: è stato riconosciuto dal consolato. Majdi invece rimane al Vulpitta. Spera di riuscire a dimostrare di essere veramente minorenne e di potere uscire dal centro: lì dentro lui continua ad avere troppa paura. Vuole imparare l’italiano e chiede di avere un libro su cui cominciare a imparare. Majdi passerà al Vulpitta 50 giorni; uscirà anticipatamente con il foglio di via per la chiusura temporanea del centro. (Episodio tratto da Lager Italiani, raccolto da Valeria Bertolino del Coordinamento dalla Pace negli anni dal 2000 al 2003)





� Per un approfondimento sulla tematica delle donne oggetto di tratta vedi la tesi in Operatori per la pace del marzo2007 di Teresa Brescacin Migrazione, prostituzione e tratta: il ruolo della mediazione sociale e interculturale








� Alcuni casi raccontati dall’avv. Vitale riguardo al Cpta di Torino: Una ragazza marocchina, espulsa due giorni fa, venuta in Italia per farsi operare a una gamba. Era in carrozzella, i giorni al Cpta sono stati un supplizio. Una moldava, investita da un auto con l’anziana che accudiva, invece di scappare chiama ambulanza e vigili la portano al Cpta. Il cittadino libico scagionato da un’indagine per terrorismo che viene visitato da poliziotti e poi da misteriosi signori che parlano arabo e malgrado denunci torture nel suo paese, viene rimpatriato. Da tre anni la famiglia a Bengasi non ha più notizia di lui.  (Vedi per un ulteriore approfondimento l’articolo di Fabrizio Gatti in appendice)








� per un approfondimento dell’argomento specifico vedi la tesi in Operazioni di pace, gestione e mediazione dei conflitti del marzo 2007 di Borretta Maria Il caso delle espulsioni dall’Italia verso la Libia negli anni 2004-2005 alla luce dei Diritti Fondamentali della Persona.





� Farid, tunisino. Sbarcato a Marsala arriva al Vulpitta l’11 agosto, è la seconda volta. Circa 2 mesi prima, infatti, era già stato trattenuto al centro di Trapani e dopo 52 giorni era stato rimpatriato. In Tunisia però era rimasto solo 3 giorni: aveva deciso di ripartire subito. Farid è terrorizzato dalla prospettiva di essere rimpatriato di nuovo e fa di tutto per evitarlo: si taglia, beve candeggina, tenta di impiccarsi, si imbottisce di tranquillanti, rifiuta di mangiare. La mattina presto del 15 novembre gli viene chiesto di prepararsi e di prendere le proprie cose, “per essere portato in ospedale”. Farid capisce: ha già pronta una corda e tenta di impiccarsi ma non riuscirà ad evitare il rimpatrio. Stavolta tornerà in Tunisia dopo 33 giorni passati al Vulpitta. (Episodio tratto da Lager italiani)





� Il caso di un uomo che stava in Italia da 18 anni. Non gli hanno rinnovato il permesso di soggiorno. Nel Cpta con ago e filo si è cucito la bocca. Se l’è cucita con filo rosso, non sulle labbra, sopra, dall’interno verso l’esterno, perfettamente, le labbra combaciavano, un lavoro a regola d’arte. (Episodio tratto da Lager italiani)


� Vedi un esempio di quote, relative all’anno per l’Italia, in appendice.


� Dal libro Non-persone, L'esclusione degli immigrati in una società globale, di Alessandro Dal Lago, Feltrinelli Ed. Milano, edizione 2005 





� il comunicato continua: “Lo stesso sistema del preteso governo dei flussi migratori (attraverso il noto metodo delle quote) di fatto conferma e avvalla la presenza irregolare in Italia, quale unica condizione per poter sperare in un soggiorno regolare in Italia. Essendo noto che nessuno assume persone che non ha mai visto né conosciuto, chi utilizza le quote di fatto sta già lavorando per quel datore di lavoro che, non a caso, ha deciso di presentare la domanda di autorizzazione all’assunzione. In sostanza la quasi totalità degli utilizzatori delle quote sono i diretti interessati, cioè quelli che dovrebbero essere all’estero in attesa dell’autorizzazione. Con un sistema normativo di questo genere è chiaro che è difficile immaginare un superamento dei Cpta. Con questo non si vuol dire che lo Stato dovrebbe rinunciare completamente al suo potere di espulsione dei soggetti considerati pericolosi, tuttavia è chiaro che di fronte a una normativa che produce una quantità di clandestini esorbitante è difficile immaginare che si possa smantellare completamente un apparato repressivo.”


� dall’articolo Una nuova cittadinanza per abbattere il muro dell’apartheid, in Bada alla Bossi-Fini! Contenuti, “cultura” e demagogia della nuova legge sull’immigrazione, pubblicazione autoprodotta a cura di Altreconomia, ASGI, ICS, Lo straniero, Lunaria, Terre di mezzo, 





� Spieghiamo brevemente, per dare al lettore gli strumenti per farsi un’idea su questo argomento, alcune normative del sistema giuridico italiano. 


Si distingue tra illeciti penali (elencati nel Codice penale), che sono caratterizzati dall’essere pericolosi per la comunità, dal destare allarme sociale, illeciti civili (elencati nel Codice omonimo) e illeciti amministrativi. Negli illeciti penali si distingue tra reati (più gravi, a cui corrispondono multa, reclusione ed ergastolo) e contravvenzioni (meno gravi, a cui corrispondono arresto e ammenda). Agli illeciti civili e amministrativi corrispondono invece risarcimenti.   


Per quanto riguarda le misure giurisdizionali, nell’ordinamento italiano, per alcuni reati gravi specificatamente previsti dal codice penale, è possibile disporre (se ne ricorrono le condizioni) delle misure cautelari, che possono anche risolversi in misure coercitive quali la custodia cautelare (prima del processo) in carcere oppure gli arresti domiciliari. Anche in questi casi, è previsto un controllo del giudice terzo sulla misura adottata entro stringenti e tassativi termini di tempo; se questo controllo non avviene entro i tempi prescritti, la misura perde automaticamente e immediatamente efficacia. In concreto se una persona è sottoposta a queste misure l’interrogatorio di garanzia non avviene entro i termini prescritti dalla legge, la persona deve essere immediatamente scarcerata. Negli altri casi di reati meno gravi, quando non è prevista la misura di custodia cautelare dal codice penale, la fattispecie sarà oggetto di controllo del giudice prima di qualsiasi sentenza e provvedimento.


Il giudice di pace è un magistrato non togato ma laico, un giudice che si occupa di reati meno gravi che prevedono come pena misure pecuniarie fino ad una certa entità.








� RIEPILOGO DELLE TIPOLOGIE DI ESPULSIONE NEL TU:


Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva di una pena detentiva breve e a titolo di misura alternativa alla detenzione (disposta dal giudice)


Espulsione a titolo di misura di sicurezza (disposta dal giudice) 


Espulsione amministrativa 





� Art. 3 Costituzione italiana


1. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 


2. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.





� Non scrivo come perché inizialmente non ho preso nota dei nomi.


� Questa frase sembra essere molto popolare nel Cpta, e verrà ripetuta più e più volte dai trattenuti, sia come battuta di spirito per sdrammatizzare, sia come dura verità


� forse non ho capito bene e intende dire Rivotril.


� vedi Alfredo Mantica, Sottosegretario per gli affari esteri, che ha riferito sulla vicenda alla Commissione straordinaria per la tutela e al promozione dei diritti umani il 16 e il 30 luglio 2003 
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